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Sezioni, titoli e sinossi
Shorts One: State of the Art
State of the Art è, all’interno di Resfest, la più importante vetrina di corti, articolati in un’ampia varietà di forme: live action, animazione, motion graphics e documentari. È una sezione internazionale, con filmati che arrivano dal Sud Africa, dalla Spagna, dalla Gran Bretagna, dalla Corea, dai Paesi Bassi, dagli USA. In aggiunta al fastoso e operistico The Tale of How dei neofiti The Blackheart Gang, il programma annovera, tra le altre, le opere più spettacolari di artisti che sono già noti al pubblico di Resfest, come Run Wrake, PES e Chris Shephard, oltre alle anteprime dei lavori di tre promettenti “allievi” del Festival: 0:08 di Johan Kramer, il commovente ritratto di un ragazzino spagnolo quasi cieco, Food Fight di Stefan Nadelman, che con i suoi “spunti culinari” racconta la storia delle grandi guerre e The Box, un thriller concettuale di Richard Fenwick, il maestro di RND#. 

Proiezioni giovedì 14 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 20.00 – 22.45
0.08, di Johan Kramer, Netherlands 2006
A PERFECT RED SNAPPER DISH, di Hong-jin Na, Corea 2005, 9’ 10’’  

FOOD FIGHT, di Stefan Nadelman, USA 2006, 5’ 30’’
GAME OVER, di PES, USA 2006, 1’ 30’’
I AM (NOT) VAN GOGH, di David Russo, USA 2005, 5’
NIEBLA, di Emilio Ramos, Spagna 2006, 7’ 47’’

RABBIT, di Run Wrake, GB 2006, 8’ 30’’
SILENCE IS GOLDEN, di Chris Shepherd, GB 2006, 14’ 30’’
TEN THOUSAND PICTURES OF YOU, di Robin King, GB 2006, 2’ 56’’
THE BOX, di Richard Fenwick, GB 2006, 8’
THE TALE OF HOW, di The Blackheart Gang, Sudafrica 2006, 4’ 27’’

0.08, regia/sceneggiatura: Johan Kramer, produttore esecutivo: Cristina Alastruey, produzione: Marije Rhebergen, direttori della fotografia: Wouter Westendorp, Johan Kramer, Paul Freeth, montaggio: Marc Bechtold, progetto sonoro: F.C Walvisch, registrazioni sonore: Alejandro Martin, Angel Martinez, composizione musiche: Martin Green, interpreti: Victor Mongay, la sua famiglia e i suoi amici, strumenti e software: Super 8, 16mm, Avid Xpress, Olanda 2006, 11’ 13’’
Questo bellissimo documentario è un tenero ritratto di un ragazzino di 12 anni che si chiama Victor e che vive in Spagna. Come a molti ragazzi della sua età, a Victor piace andare in spiaggia e mangiare dolci  e adora anche il calcio. Quello che rende diverso Victor è che lui ha una capacità visiva di solo lo 0.08%, il che significa che è quasi cieco. 

A Perfect Red Snapper Dish, regia, sceneggiatura, composizione, musiche: Hong-jin Na, produzione: Knua, direttore della fotografia: Sung-je Lee, montaggio: Eugene Jeon, progetto sonoro: Min-soo Kang, direzione artistica: Ji-ye Yoo, interpreti: Yong-kun Bae, Jae-soo Lee, Su-young Lee, software e materiali: Arri Bl, Avid, Pro Tools, Mac, Corea 2005, 9’ 10’’  

In questa commedia noir, la colossale mancanza di acume culinario di uno chef passionale non lo scoraggia dal tentare di preparare in quattro e quattr’otto la specialità della carpa rossa. 
Food Fight, regia: Stefan Nadelman, software e materiali: Panasonic Dmc-lc33, After Effects, Garageband, Soundtrack,  USA 2006, 5’ 30’’
Food Fight riassume la storia dei grandi conflitti, dalla Seconda guerra mondiale ai giorni nostri, usando i cibi per rappresentare i paesi in lotta. Dal sushi al “fish and chips”, agli  hamburger, alle “French fries”, i tradizionali generi commestibili si scazzottano per dominare il mondo in questo gran buffet dell’aggressione ricostruito cronologicamente. 

Game Over, regia: PES, produzione: Sarah Phelps, PES, USA 2006, 1’ 30’’
Spinto dal desiderio di prendere qualcosa di elettronico e di rifarlo a mano, l’alchimista della stop-motion PES ricrea amorevolmente cinque classici dei videogiochi utilizzando cibi e oggetti d’uso comune. In Space Invaders, gli invasori sono insetti di plastica e in Pac-Man il piccolo protagonista giallo mangiatore di pallini diventa una pizza a cui è stata tolta una fetta. Allo spettatore viene offerto un viaggio affascinante e seminostalgico in quella che il regista chiama “la calda, zona indistinta in cui l’arte incontra il divertimento”. 
I Am (Not) Van Gogh, regia, sceneggiatura, animazione, direzione della fotografia, produzione: David Russo, voci: Andrea Wollenberg, David Russo, Scott Jorgenson, Robyn Hart, progetto sonoro, tecnico del missaggio: Scott Hambleton, Undertone, montaggio delle musiche: Joe Shapiro, David Russo, coordinatore della post-produzione: R.K. Adams, truka: Fred Pack, Alpha Cine, taglio dei negativi: Andy Pratt Negative Cutting, titoli: Dean Martinson, titleworks, software e materiali: GC Mitchell 35mm vecchia di 50 anni, impalcature e congegni autocostruiti; effetto dello schermo diviso creato per mezzo di riprese fatte saltando due denti del tamburo, nella finestrella di esposizione all’impatto; la macchina da presa era attrezzata per sopravvivere a una caduta da più di 35 metri e continuare a girare; non sono stati usati né computer, né software, USA 2005, 5’

Un artista spostato presenta una produzione cinematografica alla confusa giuria popolare di un festival d’arte. Una storia vera, successa molte volte, creata originariamente come installazione artistica su misura per il Bumbershoot Festival di Seattle. 

Niebla (Fog), regia: Emilio Ramos, animazione/scenografie/illustrazioni: Emilio Ramos, Maria Del Mar Hernández, Jordi Codina, composizione musiche: Leo Heiblum, sceneggiatura: Maria Del Mar Hernández, Jordi Codina, Emilio Ramos, voce anziano: Josep Codina, rendering: Irakli Kublashvili, fotografie: Rocío Ramos, Santiago Garcés, progetto titoli di coda: Diana López Font, strumenti e software: Maya, Flash, After Effects, Spagna 2006, 7’ 47’’
In questa elegante favola animata spagnola, un uomo anziano, che vive in un povero paesino perennemente avvolto dalla nebbia, offre poetiche reminiscenze dei tempi in cui l’inaspettato materializzarsi sul posto di pecore arrivate dal cielo cambiò, per un breve periodo, il destino della cittadina.  
Rabbit, regia: Run Wrake, assistenti all’animazione: Martin Morris, Barnaby Hewlett, Murray John, montaggio: Rich White, composizione musiche: Howie B, Craig Richards, montatore del doppiaggio: Craig Butters, mixer del doppiaggio: Cliff Jones, software e materiali: media vari, tra i quali figurine adesive didattiche “trovate” e animazione astratta disegnata a mano, After Effects, GB 2006, 8’ 30’’

Il regista Run Wrake racconta una storia onirica, ma cupa, di perdita dell’innocenza e di casualità della giustizia naturale, usando delle particolari immagini istruttive prese in prestito da una lontana infanzia che risale agli anni 50. In quell’epoca, due fratelli scoprono, dentro la pancia di un coniglio, un idolo con notevoli poteri e ottengono grandissime ricchezze: ma a quale costo?  

Silence Is Golden, regia e sceneggiatura: Chris Shepherd, produzione: Maria Manton, direttore della fotografia: John Rhodes, montaggio: Justine Wright, progetto sonoro: Andy Humphreys, composizione musiche: Oliver Davis, John Moore, interpreti: Billy Conor, Billy’s Mum, Morris Dennis Wright, Andrew Dunford, Kate Mccloughlin, software e materiali: macchina da presa ad alta definizione Sony Hd-W, Avid xpress, Final cut pro, GB, 2006, 14’ 30’’

Il co-fondatore della Slinky Pictures, Chris Shepherd, mette insieme l’azione dal vivo e l’animazione in questa divertente fiaba cupa in cui un giovane e sua madre vengono esasperati da un vicino mattacchione che non smette mai di bussare alle pareti.
Ten Thousand Pictures of You, regia, animazione, sceneggiatura: Robin King, produzione: Denise Hoey, Robin King, progettisti: Denise Hoey, Robin King, luci: Mirko Beutler, progetto sonoro e colonna sonora: Neil Douek, software e materiali: macchina fotografica reflex digitale Canon Eos 350D, Photoshop, Premiere, Microsoft Word, Logic Pro, Avid DS Nitris, Blitz 3D (linguaggio di programmazione) Proprietary Software; luci ottenute anche con proiettori Dedolights, Supporti C-stands per gli oggetti “volanti”, GB 2006, 2’ 56’’

Robin King, alla sua prima regia, offre una meditazione animata e surreale sul potere distruttivo di una relazione amorosa finita male, portando gli spettatori in un viaggio mozzafiato attraverso la mente spezzata di un’amante sedotta e abbandonata mentre pianifica la vendetta contro la stella del cinema che ha respinto il suo affetto. 

The Box, sceneggiatura e regia: Richard Fenwick, produzione: Jo Phipps, produzione di linea: Fady Salamé per la Dawson Productions, CZ, direttore della fotografia: Lol Crawley, montaggio offline: Paul Hardcastle @ Trim Editino, coloristi: Tom Russell, Kai van Beers per la VTR, Londra, operatori di flame: Paul Dixon, Mark Beardall per la Triangle Television, composizione musiche: Mickey Clarke, supervisore musiche: Mark Gales, progetto sonoro: Sam Robson per la Triangle Television, sponsor: Triangle Television, Trim Editing, Narrative+, VTR, Panavision, AFM, finanziatori: Arts Council England, Res Media Group, Reference Point Films, software e materiali: 16mm, Avid, Flame, GB 2006, 8’
Sulla scia di The Outer Limits e della recente cinematografia horror giapponese, The Box è una storia da pelle d’oca, piena di suspense, in cui la banale realtà di tutti i giorni viene sovvertita in modi inspiegabili. Una donna torna a casa dal lavoro e fa le solite cose: fuma una sigaretta, si versa un bicchiere di vino, accende la televisione… Ma ben presto non è più tanto chiaro dove finisce il suo mondo e dove comincia quello dentro la tv.

The Tale of How, regia: The Blackheart Gang, ideato da: Markus Smit e Ree Treweek, direttore creativo: Jannes Hendrikz, sceneggiatura: Markus Smit, disegno dei personaggi e delle illustrazioni: Ree Treweek, compositing e animazione 2-d: Jannes Hendrikz, progetto sonoro e musicale: Markus Smit (Wormstorm), capo animatore 3-d: Justin Baker, squadra 3-d: Lyndon Daniels, Stanley Segal, Alexander Gilfillian, Jason Stapleton, Richard Clark, Pieter Mentz, Brian Goodwin, voci dei personaggi: Raymond Connel, Tim Bull, Inge Beckmann, Noel Labridy, Mine Jonker, Markus Smit, attrezzatura e servizi: Blackginger Visual Effects and animazione, software e materiali: Minidv, macchina da presa Sony, Apple G4, Sudafrica 2006, 4’ 27’’

Un racconto fantasy favolosamente elaborato attraverso la grafica computerizzata, drammatico e insieme divertente, ambientato nell’Oceano indiano, dove una colonia di “uccelli piranha” vive sul dorso di un polipo, il quale, quando ha fame, si mangia gli uccelli. Minacciati di estinzione, gli uccelli hanno l’idea di mandare per mare una bottiglia con dentro un messaggio. Un topolino bianco di nome Eddie risponde al loro appello e si mette in viaggio verso la loro isola con un piano di fuga: ma funzionerà? 

Shorts Two: Out of the Box
Mantenendo la dimensione internazionale del Festival, con opere che arrivano dalla Germania, dalla Colombia, dalla Croazia, dalla Svezia e dal Brasile, Out of the Box riunisce quei filmmaker che provano a spingersi oltre le frontiere consolidate della forma e del soggetto, spaziando tra temi molto diversi – dai topi alla perdita della verginità – ottenendo sempre effetti decisamente spettacolari. Phobias di Bert e Bertie, immagina quello che potrebbe succedere se si mettessero insieme un gruppo di pazzi nevrotici in una camera, mentre Dreams and Desires - Family Ties, esilarante opera di Joanna Quinn, racconta la storia di un progetto matrimoniale andato in fumo. Altri film traggono ispirazione da altre discipline e forme espressive, dalla filosofia politica e dalla poesia, come Leviathan, di Simon Bogojevic-Narath, che trasforma l'opera di Hobbes in animazione all'avanguardia, e Tyger, di Guilherme Marconde, che offre una nuova e sconcertante prospettiva sul celebre e amatissimo poema di William Blake. 
Proiezioni venerdì 15 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 20.30 – 22.15
CARLITOPOLIS, di Nieto, Colombia/Francia 2005, 3’ 10’’

DREAMS AND DESIRES - FAMILY TIES, di Joanna Quinn, GB 2006, 9’

LEVIATHAN, di Simon Bogojevic-Narath, Croazia 2006, 14’ 40’’ 

NEVER LIKE THE FIRST TIME, di Jonas Odell, Svezia 2006, 15’

ONE RAT SHORT, di Alex Weil, USA 2006, 10’

PHOBIAS, di Bert & Bertie (Amber Templemore-Finlayson and Katie Ellwood), GB 2006, 8’ 24’’

SOMETIMES I FEEL LIKE THIS (PART ONE), di Eric Henry, USA 2006, 2’


SOMETIMES I FEEL LIKE THIS (PART TWO), di Eric Henry, USA 2006, 30’’

SQUEAK (QUIETSCH), di Baran Bo Odar, Germania 2005, 7’

THIS IS ME, di Sam Arthur, GB 2006, 4’ 05’’

TYGER, di Guilherme Marcondes, Brasile 2006 4’ 30’’

Carlitopolis, regia: Nieto, software e materiali: Adobe After Effects, Photoshop, Pro Tools, 3dsmax, Avid, Colombia/Francia 2005, 3’ 10’’

In questa divertentissima opera di magia cinematografica, il regista ci propone quella che inizialmente sembra una presentazione assolutamente tranquilla e innocua dei suoi esperimenti su Carlito, un adorabile topolino da laboratorio. Ma gli stessi esperimenti, rappresentati con l’aiuto di alcuni effetti speciali ben riusciti, si riveleranno di natura decisamente diabolica. 
Dreams and Desires – Family Ties, regia: Joanna Quinn, scrittore/produzione: Les Mills , direzione della produzione: Catrin Unwin, animazione: Joanna Quinn, Andy McPherson, post produzione: Michael Tang, montaggio: Paul Hibbs, supervisore al colore: Marci Rojas, progetto sonoro: Les Mills, software e materiali: disegno a mano su carta e colorato su rodovetro satinato; After Effects, GB 2006, 9’

Dopo aver acquistato una nuova videocamera digitale, Beryl diventa ossessionata dal processo di creazione dei film e lo usa per raccontare i suoi sogni e i suoi desideri in un diario video. Nel suo ruolo di “cineasta per eccellenza”, accetta di riprendere il matrimonio della sua amica Mandy, e nel farlo cerca di imitare i suoi idoli cinematografici, con risultati disastrosi ed estremamente divertenti. 
Leviathan, regia/scrittura/scene: Simon Bogojevic-Narath, animazione: Sasa Budimir, Mario Kalogjera, progetto sonoro: Hrvoje Stefotic, Sinisa Krneta, composizione musiche: Hrvoje Sstefotic, direttore tecnico: Lado Skorin, Komarac, casa di produzione: Kenges, produttori esecutivi: Ivan Ratkovic Tolja, Lado Skorin Komarac, software e materiali: 35 mm (optique), immagini di grafica computerizzata 3-d, Croazia 2006, 14’ 40’’
In Leviathan, il regista croato Simon Bogojevic-Narath presenta una processione, animata in 3-D, costituita da riflessioni per immagini sull’importante trattato di filosofia politica di Thomas Hobbes del 1651.
Never Like The First Time, regia/scene/montaggio: Jonas Odell, operatore: Per Helin, animazione e trattamento digitale: Per Helin, Stefan Ljungberg, Jonas Odell, Arvid Steen, Aron Hagerman, Rriina Kütt, Audrone Brasiskyte, Neringa Rackyte, Rita Anskaitiene, Jessica Laurén, audio: Anders Larsson/alc, composizione musiche: Krister Linder, intervistatore: Benjamin Wolff, interpreti: Mikael Brolin, Rebecca Haridi, Jenny Holmström, Johanna Karlsson, Fredrik Östling, Torbjörn Jäger, Hanna Eklöf, produzione: Susanne Granlöf, produttori: Filmtecknarna F. Animation AB con il sostegno di Nordic Film & Tv Fund, Swedish Film Institute/Gila Bergqvist Ulfung, software e materiali: Dv, animazione su rodovetro, immagini di grafica computerizzata 2-d e 3-d, After Effects, Svezia 2006, 15’
Never Like the First Time presenta un tema ricorrente legato a una delle esperienze umane piú strane e universali: la perdita della verginità. Quattro persone descrivono la loro prima volta in interviste filmate: i loro racconti spaziano dalla commedia alla tragedia mentre le loro voci evocano nostalgia, imbarazzo e perfino orrore. Il film utilizza una diversa tecnica d’animazione per ogni capitolo allo scopo di sottolineare la peculiarità di ciascuna storia. 

One Rat Short, regia/sceneggiatura: Alex Weil, produzione: Bryan Godwin, produttore esecutivo: Chris Byrnes, direttore della fotografia: Todd Winter, montaggio: John Zawisha, composizione, musiche: Sherman Foote, progetto sonoro: Paul Hsu, software e materiali: Maya 7, Mental Ray 3.4, Realflow, Digital Fusion, Shake, Photoshop; diverse workstation con doppio processore Intel che usano Windows XP, 200-processor Linux Renderfarm, USA 2006, 10’

One Rat Short utilizza una grafica computerizzata incredibilmente realistica con due aspetti differenti – uno scuro e ombroso, l’altro bianco e superluminoso – per raccontare una storia che ricorda in parte Lilly e il vagabondo e in parte Mission: Impossibile: mentre è in giro a caccia di cibo, un sudicio ratto di città cade per caso in un laboratorio dove si innamora di una delicata topolina da esperimenti. Ne conseguono avventure e azione. 
Phobias, regia: Bert & Bertie (Amber Templemore-Finlayson e Katie Ellwood), sceneggiatura: Katie Ellwood, produzione: Tina Pawlik, direttore della fotografia: Ed Wild, scenografie: Maria Chrysskos, montaggio: Lou MacGregor, direzione artistica: Henri Thomas, realizzazione scenografie: James Davidson, direzione artistica dei, titoli: Duncan Bone, videografica: Nigal Raymond, interpreti: Isobel Hurll, Paul Kaye, Lucy Montgomery, Andrew Buckley, Kiki Kendrick, software e materiali: Avid, After Effects, Combustion Suite per Mac con Plugin Kronos, Gb 2006, 8’ 24’’

Il primo lavoro a quattro mani del duo di registe londinesi Bert & Bertie scova il potenziale comico delle fobie estreme ed esotiche, quali la “xyrophobia”, paura delle lame e la  pogonofobia, paura delle barbe. Che cosa succede quando un gruppo di nevrotici affetti da paure incompatibili si ritrovano insieme in una squallida sala d’aspetto sotto lo sguardo vigile di una severa assistente anni 50, che potrebbe covare una fobia tutta sua? 

Sometimes I Feel Like This (Part One), regia/animazione: Eric Henry, illustrazioni: Cristie and Eric Henry, progetto sonoro: Eric Henry and Jim Coursey, composizione musiche: Jim Coursey, strumenti e software: After Effects, Illustrator, USA 2006, 2’ 
Il regista Eric Henry spesso sogna ad occhi aperti e trasforma le sue emozioni, i suoi impulsi e i suoi pensieri fluttuanti in vignette animate. Alla fine, ha deciso di produrne alcune, come a comporre una specie di diario animato. Il titolo di questa prima puntata di Sometimes I Fell Like This, praticamente, la dice già tutta. 

Sometimes I Feel Like This (Part Two), regia/animazione: Eric Henry, illustratori: Cristie e Eric Henry, progetto sonoro: Eric Henry e Jim Coursey, composizione musiche: Jim Coursey, software e materiali: After Effects, Illustrator, USA  2006, 30’’
Il secondo capitolo dell’animato e trasognato diario di Eric Henry è basato sul mito di Tantalo, uno dei figli di Zeus che, come Sisifo, fu punito per le sue malefatte con la condanna a passare l’eternità nel tentativo ftrustrato di raggiungere sempre lo stesso obiettivo. 

Squeak (Quietsch), regia: Baran Bo Odar, produzione: Jantje Friese, direttore della fotografia: Philip Haucke, composizione musiche: Girls Girls Girls, montaggio: Mike Marzuk, online e correzioni di colore: Neil Reynolds, progettazione della scena: Heike Lange, segretaria di scena: Sarah Jablonka, costumi: Caroline Sattler, trucco: Doreen Walther, aiuto operatore: Tommy, interpreti: Isabelle Tran, Nikolai Schill, Adrian Hoffmann, Taiji Tanaka, Bianca Lammert, Jannis Spengler, Iruka Agu, software e materiali: Avid, Inferno, Selco, Germania  2005, 7’

Squeak (o Quietsch, in tedesco) è una di quelle specie di commedie musicali in cui la colonna sonora è composta da una vasta serie di suoni d’ambiente inaspettati, ognuno con il proprio accompagnamento visivo a sorpresa. Letti cigolanti e bambini indisciplinati prendono parte all’azione in maniera cospicua. 

This Is Me, regia/sceneggiatura: Sam Arthur, produzione: Laura Kaufman, produttori esecutivi: Nick Morris, Lizie Gower, direttore della fotografia: Jake Polonsky, direzione artistica: Tom Wales, Stef Grieve, direzione della produzione: Dom Thomas, Tim Daukes, montaggio: Jane Cina @ Trim Editing, interpreti: Paul Broughton, Dariel Pertwee, direzione del casting: Sue Poklington @ Murder My Darlings, post produzione: The Mill, London, operatore di Inferno: Neil Davies, operatore di Flame: Mike Skrgatic, produzione: Lee Pavey, progetto sonoro: Tristan Rose @ Grand Central, London, animazione 2-d: Sam Arthur, Alex Latsis, elaborazione degli effetti speciali: immagini di grafica computerizzata 3-d realizzata da The Mill, operatore 3-d: Jules Janaud, produttori 3-d: Jo Shepperd & Miles Pettit, composizione musiche: Tristan Longworth, Richard Milner, software e materiali: 35mm, Final Cut Pro; macchina da presa Panavision, GB 2006, 4’ 5’’
Mentre Bertie Timson giace in coma, sua moglie si dà alla bella vita. This Is Me è il resoconto divertente di come una litigiosa coppia del ceto medio che vive sotto la linea di volo di Heathrow arriva al punto in cui arriva: una piccola storia, di grande impatto.  

Tyger, regia/montaggio/fotografia: Guilherme Marcondes, produttori: Trattoria, Guilherme Marcondes, sceneggiatura: Guilherme Marcondes, Andrezza Valentin, composizione musiche: Zeroum, progetto sonoro: Paulo Beto, progetto del burattino tigre: João Grembecki - Cia. Stromboli, burattinai: João Grembecki, Cassiano Reis, Fábio Oliveira, progettazione del personaggio: Samuel Casal, animazione del, personaggio: Birdo Studio, animazione: Luciana Eguti, Paulo Muppet, assistente all’animazione: Tatiane de Castro Araújo, direttore della fotografia e operatore: Pierre de Kerchove, direzione della produzione: Paula Madureira, segretari di produzione: Murillo Baskerville, Carolina Alcarogi, composizione musiche: Guilherme Marcondes, assistente: Daniel Gabbay, rotoscopio: Daniel Gabbay, Vanessa Lobo, Lívia Massei, Rafael Marreiros, progettazione degli elementi neon: Rafael Grampá, Paula Nobre, progettazione titoli: Andrezza Valentin, software e materiali: computer 2-d, pupazzi, fotografia, Flash, After Effects, Final Cut Pro, Pro Tools, Apple G5, Brasile 2006, 4’ 30’’

Guilherme Marcondes, ex animatore di Lobo, utilizza pupazzi, illustrazioni, fotografie e immagini di grafica computerizzata per recapitarci questo ricchissimo cortometraggio a tecnica mista basato su un’amatissima poesia di William Blake. Quando una tigre gigantesca appare misteriosamente nel cuore di San Paolo, la sua presenza illumina la città di magia e meraviglia, trasformando la giungla cittadina in una giungla vera. 

Shorts Three: Fear & Trembling 
C'erano abbastanza brividi e spaventi tra le candidature di quest'anno per permettere di creare questa sezione oscura e sconvolgente, che spazia dall’anteprima mondiale di Moloch, storia di una simbiosi particolare tra fabbrica e individuo, del regista polacco Marcin Pazera, a Bugcrush, il vincitore del Premio della Giuria al Sundance Film Festival, del regista americano Carter Smith, un inquietante sguardo ai pericoli che si corrono quando si cerca a tutti i costi di inserirsi in un liceo di provincia. In Jona/Tomberry, l'olandese Rosto ci colpisce con un incubo senza precedenti, mentre l'inglese (ma venezuelano di nascita) Carl Zitelmann utilizza, nel suo Temerario, un'animazione vivida e austera per far vivere agli spettatori gli ultimi momenti di un cowboy. 

Proiezioni domenica 17 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 20.30 – 22.00
ARTIFICIAL WORLDS V.3, di Richard Fenwick, GB 2005, 8’
BUGCRUSH, di Carter Smith, USA 2006, 36’

JINNIKU NO UMAREKAWARU, di Alessandro Pacciani, Italia/Giappone 2006, 5’ 17’’
JONA/TOMBERRY, di Rosto, Olanda 2005, 12’ 14’’
MOLOCH, di Marcin Pazera, Polonia 2006, 7’ 20’’

TEMERARIO, di Carl Zitelmann, GB 2006, 9’ 51’’


Artificial Worlds V.3, sceneggiatura/regia: Richard Fenwick, produzione: Jo Phipps, produttore esecutivo: Jeff Cleverley, direttore della fotografia: Lol Crawley, interpreti: Esther Sharman, Sarah Hardy, Stephen Brown, Ben Johnstone, Harvey Tang, Sebastian Hatton, Michael James Lamont, Douglas Mcquillin, montaggio offline: Paul Hardcastle @ Trim Editing, colorista: Mark Gethin @ MPC, composizione musiche: Cathode, responsabile della postproduzione: Marcus O’Keefe, modelli/squadra animazione:, Moshine Animation Studio e Robert Shoebottom, operatore di flame: Mark Beardall @ Triangle Television, sponsor: Triangle Television, Trim Editing, MPC, finanziatori: Arts Council, Digital City, AV Festival, Middlesbrough Council, software e materiali: 16mm, Avid, 3d Studio Max, Flame, GB 2005, 8’
Così come le sue opere precedenti, l’ultima puntata della serie RND# del regista inglese Richard Fenwick, nonché terzo film della serie Artificial Worlds, Artificial Worlds v.3, esplora una situazione limite sperimentale, presentando la fine del mondo in un film breve. Apocalittico e nichilistico, il cortometraggio rappresenta il mondo reale in caduta libera, concentrando l’attenzione su otto personaggi anonimi nel loro tentativo di superare in velocità un rapidissimo tsunami digitale, che li insegue come un incomprensibile predatore proveniente da un’altra dimensione. 

Bugcrush, sceneggiatura/regia: Carter Smith, produzione: Erin Wile, direttore della fotografia: Darren Lew, direzione del casting: Jennifer Venditti, montaggio: Holle Singer, progetto sonoro: Eric Nagy, scenografie: Stefan Beckman, ideazione costumi: Paul Stura trucco e acconciature: Mike Potter/Joanna Stewart, effetti speciali di trucco: Jeremy Selenfriend, missaggio audio: Noah Timan, tecnico del missaggio: Andy Kris, colorista: Billy Gabor, assistenti alla regia: Kermaine Sumra/Carrie Fix, script supervisor: Tony Osso, produttore associato: Leigh Holtzin, software e materiali: Lightwave, Auto Character Setup (Lightwave Plugin), Photoshop, After Effects, USA 2006, 36’

Basato su un racconto di Scott Treleaven, il vincitore di quest’anno del Sundance Jury Prize per i cortometraggi racconta la storia di Ben, un solitario adolescente di provincia, il cui interesse per Grant, il nuovo compagno di scuola pericolosamente seducente, e i suoi loschi amici lo porterà fino a un casolare di campagna dove incontrerà un mondo più oscuro di quanto avesse mai potuto immaginare. 
Jinniku No Umarekawaru, regia/montaggio, composizione musiche/vfx: Alessandro Pacciani, voce: Kinoshita Yuriko, software e materiali: 3ds Max, Brazil, Bouju, Combustion, Avid Xpress, Photoshop, Italia/Giappone 2006, 5’ 17’’

Girato nel bagno di Firenze (Italia) del regista Alessandro Pacciani e a Ginzu (Giappone), il Jinniku di Pacciani è un esercizio super condensato di J-horror ad alta tecnologia. Ispirato a un incubo in cui ci sono un lavandino che respira e della carne che striscia, il film sfida aspettative e percezioni incollando violentemente insieme i mondi della carne vera e degli effetti speciali generati a computer su una colonna sonora di rumore bianco esplosivo. 

Jona/Tomberry, sceneggiatura/regia: Rosto, animazione: Studio Rosto a.d (Rosto, Martijn Paasschens, Christen Bach, Roloff de Jeu), progetto sonoro: Tom Hambleton, produttori: Rocketta Film, Studio Rosto a.d, Erik Schut, Rosto, Hanne Dit, software e materiali: Hd, Mac G5, After Effects, Photoshop, Cinema 4d,  Olanda 2005, 12’ 14’’

In questo delirio animato stile Attraverso lo specchio, un uomo si ritrova in cima a una montagna sospeso su un bebè, con la parte superiore del corpo da umano e una coda da sirena. Un omuncolo dal naso aguzzo, che a quanto pare è responsabile di questa visione pseudo-utopica, porge all’uomo una pistola e insiste perché spari alla creatura. Quando l’uomo si rifiuta, le cose prendono una piega ancora piú assurda. 

Moloch, sceneggiatura/regia: Marcin Pazera, produttore esecutivo: Marcin Kobylecki, composizione musiche/effetti sonori: Demodoll, extra: Grzegorz Krzysik, Polonia 2006, 7’ 20’’

Moloch appartiene a una lunga tradizione di cinematografia pseudo-utopica, in cui le macchine vengono antropomorfizzate e che risale a Metropolis. Nel film di Fritz Lang appariva anche una terrificante divinità metallica chiamata Moloch. In questo inquietante incubo gotico la scena si svolge nell’ambiente disumano, freddo e duro di un impianto industriale, in cui un’imprevedibile macchina chiamata Moloch ogni tanto si sveglia dai suoi sonnellini per rimescolare i peggiori istinti umani. 

Temerario, regia: Carl Zitelmann, produzione: Debbie Crosscup, sceneggiatura: Paul Francis Williams, produzione/ progettazione del personaggio: Kim Frederiksen, direttore della fotografia: Carlos Catalan, montaggio: Marie Søderpalm, composizione musiche: Matthew Davidson, progetto sonoro: Christopher Wilson, compositing e calibratura dei colori: Dan Snape, online e calibratura finale dei colori: James Osborne, GB 2006, 9’ 51’’

Usando un’animazione stilizzata che si ispira ai manga e ai fumetti d’annata, assieme a una narrazione che mescola l’atmosfera dei western con i generi fantasy e horror, Temerario – nel senso di esuberante o impudente – racconta la storia di Rio, un cowboy che deve sfidare la malvagità dentro di sé sfidando a duello la sua ombra. 

Everything Under the Sun: Filmmaking with a Purpose
In questa sezione è presentata una collezione di lavori stilisticamente eterogenei che affrontano temi come la fragilità dell'ambiente, la ricerca sulle cellule staminali, la deforestazione, la proliferazione del nucleare e il movimento contro la globalizzazione, tanto per citarne alcuni. In questo momento storico in cui molti di noi sentono una maggiore spinta all'azione responsabile – sia come individui, sia come collettività – questa sezione rappresenta una fonte di incoraggiamento e di ispirazione a individuare filmmaker di talento desiderosi di tracciare la strada. 
Proiezioni sabato 16 dicembre, Cinema Massimo – sala Tre, ore 14.30 – 17.15
ALIVE IN JOBURG,  di Neill Blomkamp, Canada/Sudafrica 2005, 6’ 20’’
BADGERED, di Sharon Colman, GB 2005, 7’

FOREST CLEARING, di Simon Robson, Patrick Vale, GB 2006, 2’ 53’’

HUMANS!, di Three Legged Legs, USA 2006, 1’ 07’’


HUNGRY PLANET, di Howard Tsai, USA 2006, 1’ 40’’

ONE OF THE WAYS, di Ken Kuroda, Giappone 2005, 4’

PIZZA SURVEILLANCE FEATURE, di Micah Laaker, USA 2004, 2’ 20’’

WARNING, PETROLEUM PIPELINE, di Jan van Nuenen, Olanda  2005, 4’ 45’’

WHAT WE\'VE FOUND OUT ABOUT STEM CELLS, di Richard Fenwick, GB 2006, 13’ 
Alive in Joburg, regia/ montaggio/ effetti vfx: Neill Blomkamp, produttore esecutivo: Carlo Trulli, progetto sonoro: François Lafleur, composizione musiche: Clinton Shorter, effetti speciali: Sarah Bergeest, Canada/Sudafrica 2005, 6’ 20’’

Con Alive in Joburg, il premiato regista Neill Blomkamp, opzionato di recente per dirigere un lungometraggio basato su Halo, porta la fantascienza americana in un contesto da Terzo mondo. Ambientata a Johannesburg, quest’opera di grafica computerizzata è presentata come un documentario che si cimenta con uno dei problemi piú pressanti nell’odierno Sudafrica: il flusso degli illegal aliens, degli immigrati clandestini. Blomkamp, tuttavia,  prende l’espressione in un senso un po’ più letterale di quanto ci si potrebbe aspettare. 

Badgered, regia: Sharon Colman, casa di produzione: Yandem, GB 2005, 7’

Mentre cresceva, la regista Sharon Colman spesso si chiedeva che cosa avrebbero potuto  pensare gli animali delle armi nascoste nella base nucleare vicino alla casa in cui ha trascorso la sua infanzia in Scozia. Nel suo film, realizzato come saggio scolastico e nominato agli Oscar, Badgered, usa l’animazione tradizionale disegnata a mano per immaginare la loro versione della vicenda e racconta la storia commovente di un tasso il cui sonno è disturbato dall’arrivo di un camion che viene a immagazzinare armi sotto la sua casa sul fianco di una collina. 
Forest Clearing, regia: Simon Robson, Patrick Vale, direttore tecnico: Ali Matar, software e materiali: Digibeta, GBb 2006, 2’ 53’’

Forest Clearing, prodotto all’interno del MESH, palinsesto d’animazione di Channel 4, è un racconto-monito sulla distruzione ambientale e sulla tracotanza del genere umano, in cui un cervo zoppo fa un accordo faustiano con un losco figuro dalle ambizioni spaventose. L’animazione del film è stata scrupolosamente realizzata stampando le mappe di materiali (UV maps) dei modelli 3-D del film, che venivano poi dipinte, passate allo scanner, e infine rimesse su ogni modello.
Humans!, regia: Three Legged Legs, strumenti e software: Final Cut Pro, Usa 2006,  1’ 07’’
In Humans! il collettivo di animazione di Los Angeles Three Legged Legs presenta una pubblicità progresso di 60 secondi, che invita a una presa di coscienza a livello globale e richiama l’attenzione su un gravissimo problema che la Terra si trova oggi ad affrontare: gli umani. Pallotta gommosa verde, carina e innocente, la Terra se la vede brutta contro gli scatenati parassiti neri. Guardate come cade preda di questa malattia incurabile. 

Hungry Planet, animazione: Howard Tsai, direzione della fotografia: Roxanne Lee, montaggio musiche: Mimi Hu, software e materiali: Illustrator, Photoshop, After Effects, Cinema 4d, Final Cut Pro, USA 2006, 1’ 40’’

Hungry Planet, vincitore nel 2006 del premio Adobe Design Achievement Award, trasforma l’illustrazione xilografica in una pungente opera di motion graphics che impiega il lessico visivo del movimento dei cibi biologici per sfidare i consumatori a immaginare un mondo senza prodotti geneticamente modificati. Il film è anche un tributo al premio Nobel Norman Borlaug, scienziato agrario americano.
One Of The Ways, regia/animazione/montaggio/sceneggiatura/progetto sonoro: Ken Kuroda, strumenti e software: mini Dv, After Effects, Avid, Windows Xp, Giappone 2005, 4’ 
In un ambiente inquinato in cui la gente passa la vita a perpetuare la stessa ripetitiva routine, appaiono improvvisamente alcune frecce rosse che portano un messaggio e puntano verso certe direzioni. Quale potrebbe essere la destinazione? 

Pizza Surveillance Feature, regia: Micah Laaker, USA 2004, 2’ 20’’

Prodotto per l’American Civil Liberties Union, Pizza Surveillance Feature è una semplice animazione Flash che immagina come sarà la privacy in un futuro non tanto distante. Vi farà ridere... di una risata nervosa. 

Warning, petroleum pipeline, regia/produzione/sceneggiatura/animazione/suono: Jan van Nuenen, strumenti e software: foto e video collage 3-d, After Effects, Photoshop, Premiere, Olanda 2005, 4’ 45’’

Mentre un paesaggio desertico si trasforma lentamente in un futuristico mondo industrializzato, alcune macchine non ben definibili si evolvono in meccanismi più complessi, che, con i loro movimenti ritmici, producono una colonna sonora industriale.

What We've Found Out About Stem Cells, sceneggiatura/regia: Richard Fenwick, produzione: Mark Gales, ricerche: Mark Gales, Richard Fenwick, voce narrante: Joy Sanders, illustrazioni: Reluctant Hero, animazione: Richard Fenwick, Stephen Agnew, composizione musiche: Mickey Clarke, progetto sonoro: Stu Wright, online: Condor Post, committenza: AV Festival, finanziatori: Wellcome Trust, software e materiali: Illustrator, After Effects, GB 2006, 13’
Il regista Richard Fenwick ha lavorato con il Centre for Stem Cell Biology and Developmental Genetics dell’Università di Newcastle cercando di andare oltre i discorsi frammentari e parziali fatti dai mezzi d’informazione sul tema delle cellule staminali embrionali e di approfondire veramente l’aspetto etico della questione. Il risultato è questo film d’animazione semplice e colorato, che cerca di demistificare il complicato mondo della ricerca sulle cellule staminali. 
By Design
Ritorna per il sesto anno consecutivo la sezione di ricerca del Resfest che individua le migliori novità nell’ambito della motion graphics, delle immagini generate al computer, delle tecniche di animazione all’avanguardia e del broadcast design. Questa volta il programma spazia a tutto campo, seguendo le suggestioni più svariate – dagli orologi a cucù ai palloni da football – e presentando una vasta gamma di tecniche, che vanno dalla più evoluta forma di CGI (immagini generate al computer) all’animazione in stop motion fatta esclusivamente di Post-It. Nel programma, i nuovi meravigliosi lavori di due membri del RES 10 edizione 2006: da Tokyo, il Mago multidisciplinare Takagi Masakatsu presenta il tour de force poetico Bloomy Girls; mentre il gruppo americano Impactist ci trasporta in un viaggio mistico con Ranch. Fanno il loro ritorno due affermati maestri delle arti visive e collaboratori veterani di Resfest: Ben Stokes con l’anteprima mondiale del suo omaggio al “fare cinema”, Dub Projector, e Graham Woods con il suo video ipnotico e incredibilmente evocativo realizzato per Jesse di Scott Walker. 
Proiezioni giovedì 14 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 21.25 – 22.45
200 NANOWEBBERS, di Semiconductor (Ruth Jarman and Joe Gerhardt), GB 2005, 2’ 49’’

4F, di Uonuma (Shingo Age, Sayaka Maruyama), Giappone 2005,  4’


90 DEGREES, di François Roisin, Raphaël Martinez-Bachel, Jules Janaud, Francia 2005, 8’ 37’’

BENDITO MACHINE, di Jossie Malis, Spagna 2006, 4’ 45’’
BLISSFUL, di Leftchannel, USA 2006, 35’’

BLOOMY GIRLS, di Takagi Masakatsu, RLS, Giappone 2005, 5’ 37’’

BORDERLINE, di Alex Chandon, GB 2005, 4’

CLRICK, di James Alexander Cox, Spagna 2005, 1’ 30’’

DUB PROJECTOR, di Ben Stokes, USA 2006, 3’ 46’’
HYPERARCH, di Jimmy I-Hsiu Yuan, Australia 2005, 3’ 13’’

JED\'S OTHER POEM (BEAUTIFUL GROUND): GRANDADDY, di Stewart Smith, USA 2006, 2’ 55’’

JESSE: SCOTT WALKER, di Graham Wood, GB 2006, 6’ 24’’
KOPENFENSTER, di Michael Tavarez, USA 2006, 2’ 59’’

KU KU, di Rimantas Lukavicius, Lituania 2005, 1’ 22’’

MACHINE, di Yu Fujii, Giappone 2006, 1’ 56’’

MADE IN GERMANY, di Melih Bilgil, Björn Frieling, Christopher Adjei, Germania/Turchia 2006, 2’

MR. BEER: HIFANA,:di Yoshikazu Takano, Giappone 2005, 1’ 30’’


PALE BLUE EYES, di Lope Serrano, Spagna 2005, 2’ 53’’

PARK FOOT BALL, di Grant Orchard, GB 2006, 2’ 15’’

PIXSALE, di Gazz, Argentina 2006, 1’ 21’’
POESIA URBANA, di Marcos Vaz, Andre Cameiro, Brasile 2005, 1’ 36’’

POSTPANIC\'S POSTMAN, di Mischa Rozema, Olanda 2005, 1’ 45’’

RANCH, di Impactist (Daniel Elwing, Kelly Meador), USA 2005, 1’

ROCK BOTTOM RISER: SMOG, di Brendan Cook, Paul McNeil, Australia 2005, 5’ 42’’

THE BLOCKS, di Miri Shin, Corea 2005, 2’ 24’’

TO REVOLUTION AND BACK: ON, di  Onesize, Olanda 2005, 2’ 46’’

200 Nanowebbers, regia: Semiconductor (Ruth Jarman e Joe Gerhardt), audio: Double Adaptor, software e materiali: 3d Studio Max, Max Scripting (per creare forme generative dall’audio), Audition, After Effects, carta per l’animazione plastica, texture animate disegnate a mano, boujou,, GB 2005, 2’ 49’’

Con 200 Nanowebbers, gli artisti inglesi di Semiconductor hanno usato i loro programmi generativi personalizzati per trasformare le soniche di una registrazione dal vivo della bar band elettronica dublinese Double Adaptor in un paesaggio visivo in nanoscala. I ritmi e le melodie generano un ambiente molecolare che balla sul sonoro per mezzo di una programmazione personalizzata, mentre ulteriori mappe e animazioni disegnate a mano danno a questo microclima sonoro un tocco di umanità. 

4F, regia: Uonuma (Shingo Age, Sayaka Maruyama), software e materiali: After Effects, cinema 4d, 3d Studio Max, Soundtrack, Giappone 2005, 4’

Preceduto dalla frase “Un fiore galleggiante, una porta galleggiante”, 4F mostra esattamente quelle due cose che se ne vanno allegramente a spasso in una città allo sfascio che ogni tanto salta su come un libro pop-up, oppure penzola in giù come un mobile di Calder, e dove i fiori sbocciano in luoghi inaspettati.  
90 Degrees, regia: François Roisin, Raphaël Martinez-Bachel, Jules Janaud, software e materiali: 3d Studio Max, Realflow, After Effects, Francia 2005, 8’ 37’’

Realizzato nella fucina creativa della scuola d’animazione francese Supinfocom, questa premiata opera sperimentale, realizzata da un gruppo di animatori che ora lavorano per The Mill, usa grigi ombrosi e blu luminosi per rappresentare la costruzione e la susseguente distruzione di una forma umana vivente, vista da un’angolazione che cambia di 90° alla volta. 

Bendito Machine, regia/animazione/progetto sonoro: Jossie Malis, software e materiali: Flash, Final Cut Pro, Spagna 2006, 4’ 45’’
Bendito Machine utilizza un peculiare stile d’animazione a silhouette di Flash, che ricorda i dipinti delle caverne. È la storia di due paesi nemici situati su un fianco e sull’altro di una collina. In cima alla collina c’è una macchina-divinità che fa regali proficui a entrambi i paesi. Ben presto, uno dei due paesi, per avidità, elabora un piano per distruggere l’altro e tenere tutte le ricchezze solo per sé. Ma quanto durerà tale prosperità? 
Blissful, regia: Leftchannel, musiche: Fantômas, casa discografica: Ipecac, software e materiali: After Effects, 3d Studio Max, Photoshop, Illustrator, Poser, Sony Hvr-Ziu, Canon 20d, Mac, Windows, USA 2006, 35’’

Con quest’opera di motion graphics a silhouette ricca di dettagli, splendidamente realizzata, Leftchannel, dall’Ohio, condensa una caduta dal paradiso degna di Dante in meno di un minuto. 

Bloomy Girls, regia/composizione musiche: Takagi Masakatsu, software e materiali: Minidv Sony Trv-950, After Effects, Final Cut Pro, Logic, Mac G5, Giappone 2005, 5’ 37’’ 

L’ultimo video-dipinto di Takagi Masakatsu per il Res 10 2006 propone dei colori a olio che si mescolano per conto proprio sulla tavolozza, con un vago accenno qua e là di volti femminili che emergono da fluttuanti onde di colore e trame che trasportano la misteriosa bellezza di uno specchio lacustre. 

Borderline, regia/produzione/montaggio/effetti speciali: Alex Chandon, musiche: The Dark Poets, software e materiali: Minidv Canon Xm1, Premiere, After Effects, Pc Pentium 3, GB 2005, 4’

Il regista Alex Chandon, usando tutti gli stili  di inversioni e rifrazioni, confeziona il ritratto surreale di una Londra in cui non vale la legge di gravità, per creare un impossibile e fantascientifico paesaggio urbano dell’immaginazione. 
Clrick, regia: James Alexander Cox, musiche: Mt Jzz, software e materiali: After Effects, Final Cut Pro, Mac Powerbook G4, Spagna 2005, 1’ 30’’
Clrick riduce i moderni e sterili palazzi di uffici alle loro forme più rudimentali, in un viaggio di riflessione sull’ambiente urbano che esamina gli spazi dinamici negativi dei profili delle città. 

Dub Projector, regia: Ben Stokes, USA 2006, 3’ 46’’
Ben Stokes, da lunga data uno dei registi preferiti del Festival, riporta in vita la vecchia celluloide – un sacco di gente proietta ora la vecchia celluloide – in questa ode al suo amore per la proiezione cinematografica, che si agita su un potente ritmo dub.
Hyperarchi, regia: Jimmy I-Hsiu Yuan, direzione artistica e scenografie: Jimmy I-Hsui Yuan, Giuseppe Demaio, progetto sonoro: Will Pyett, software e materiali: 3d Studio Max con Cebas Finalrender Stage 1, Australia 2005, 3’ 13’’

Esplorando quello che il regista chiama “il concetto dell’architettura liquida”, Hyperarchi mescola vedute decostruite di un satellite nello spazio con grafiche fluide e decorative. 

Jed's Other Poem (Beautiful Ground): Grandaddy, regia: Stewart Smith, casa discografica: V2, software e materiali: Apple II plus, USA 2006, 2’ 55’’
Il media artist Stewart Smith ha programmato di sua iniziativa questo video della canzone di Grandaddy del 2000 Jed’s Other Poem usando il suo primissimo computer, un Apple II Plus del 1979 con solo 48K di RAM. Il testo della canzone scorre nel vecchio, ben noto verde su nero, uscendo a tratti dalle righe per creare forme elementari prima che la macchina da presa si ritragga, nel finale, per rivelare il codebase di scorrimento di Smith. 

Jesse: Scott Walker, regia: Graham Wood, casa discografica: 4AD, GB 2006, 6’ 24’’

Per l’ossessivo saggio sul fratello gemello di Elvis, nato morto, del veterano cantante melodico inglese Scott Walker, Graham Wood ha prodotto un video caleidoscopico, ugualmente ossessivo, che impasta insieme i motivi dell’era vittoriana e l’iconografia grafica contemporanea (i simboli maschile e femminile per le porte dei bagni, un crocifisso), creando un’esperienza singolarmente spiazzante. 

Kopenfenster, regia/animazione: Michael Tavarez, musiche: Aphex Twin, software e materiali: After Effects, Final Cut Pro, USA 2006, 2’ 59’’

Ispirato alla tipografia di Philipp von Rhoden, Kopenfenster usa forme semplici, tipo neon, per esplorare i processi di decomposizione e rigenerazione, spaziando dal livello molecolare umano in su, fino ad abbracciare l’intera portata del cosmo. 

Ku Ku, regia: Rimantas Lukavicius, progetto sonoro: Happyendless, software e materiali: 350d, After Effects, Photoshop, 3ds Max, Lituania 2005, 1’ 22’’

Dopo aver offerto una pesante meditazione sulla bellezza grigia e scultorea di antichi canyon urbani, Ku Ku ci consegna una battuta finale inaspettata.  
Machine, regia/animazione/progetto sonoro: Yu Fujii, software e materiali: 3d Studio Max, Lightwave, After Effects, Premier, Acid Pro, Giappone 2006, 1’ 56’’


Una macchina industriale ne genera molte altre in questo giocoso, anche se leggermente inquietante, video design, in cui un numero sempre crescente di ragni meccanici e robot a forma di scimmie saltano, ballano e si contorcono, producendo una sinfonia techno vibrante e veloce. 
Made in Germany, regia/effetti speciali: Melih Bilgil, Björn Frieling, Christopher Adjei, musiche: Dennis Knopf, software e materiali: Canon xl 2, Adobe After Effects, Adobe Photoshop, Germania/Turchia 2006, 2’

Made in Germany presenta un tour grafico della Germania, in stile album fotografico, che raccoglie immagini che raffigurano le invenzioni e le tradizioni tedesche archetipe per poi, in conclusione,  archiviarle  ordinatamente, alla tipica maniera tedesca. 
Mr. Beer: Hifana, regia: Yoshikazu Takano, casa di produzione: Groundriddim, casa discografica: W+K Tokyo Lab, software e materiali: After Effects, Photoshop, Illustrator, Giappone 2005, 1’ 30’’
Hifana, a quanto ci dicono, adooora la birra e in questa vistosa opera di motion graphics il duo di Tokio presenta un catalogo virtuale dei diversi modi in cui gli amanti della birra si godono le loro ghiacciate bevande fermentate. Rutti compresi. 

Pale Blue Eyes, regia: Lope Serrano, musiche: Air, immagini e sonoro originali: Badlands (1973), software e materiali: Final Cut Pro, Photoshop, scanner, tavola luminosa, matite, Spagna 2005, 2’ 53’’

Pale Blue Eyes è un amorevole saggio che consiste in una singola sequenza ripetuta di Sissy Spacek che fa la majorette in strada all’inizio del classico film di Terrence Mallick del 1973, Badlands; con l’uso del rotoscopio e dei trucchetti di Photoshop, il regista Lope Serrano smonta la sequenza fino ad estrarne l’emanazione fondamentale di innocenza ed energia giovanili. 

Park Foot Ball, regia/scenografie/animazione: Grant Orchard, progetto sonoro/colonna sonora: Nic Gill, effetti speciali: Anna Orchard, software e materiali: After Effects, Velocity, GB 2006, 2’ 15’’

Il regista Grant Orchard ha usato una grafica semplice per ritrarre un gioco semplice, condensando in modo comico tutte le atmosfere e le emozioni di una partita della domenica pomeriggio nel parco in cui si tiene quella che sicuramente è la gara più breve mai disputata. 

Pixsale, regia: Gazz, software e materiali: Minidv Sony vx2000, Final Cut Pro, Argentina 2006, 1’ 21’’

I registi argentini Antonio Balseiro e Agustín Orol, che fanno parte del collettivo di animazione di Buenos Aires Mefis.to, hanno prodotto un robot ballerino con la stop-motion usando i fogliettini gialli dei Post-It. 

Poesia urbana, regia/animazione: Marcos Vaz, Andre Cameiro, disegni: Vanessa Lobo, progetto sonoro: Markinho/Guga, software e materiali: After Effects, Pro Software e materiali 3d Studio Max, Photoshop, Illustrator, Brasile, 2005, 1’ 36’’

Una semplice scatola contiene immagini di molte città in questo video artistico in stile collage, altamente decorativo, che è a volte architettonico e a volte floreale. 

Postpanic's Postman, regia/montaggio/grafica: Mischa Rozema, direttori creativi: Mischa Rozema, Jules Tervoort, Mark Visser, produzione: Ania Markham, animazione 3-d: Ivor Goldberg, progetto sonoro: Massive Music, software e materiali: After Effects, 3d Studio Max, Illustrator, Photoshop, Final Cut Pro, Olanda 2005, 1’ 45’’

Continuamente interrogato sul significato del suo nome, il collettivo creativo di Amsterdam, PostPanic ha prodotto un promo d’animazione introduttivo che descrive l’identità collettiva del gruppo ed esamina l’idea di un “mondo postpanico” usando un lessico visivo divertente e allarmante. 

Ranch, regia/composizione musiche: Impactist (Daniel Elwing, Kelly Meador), software e materiali: Cinema 4d, Final Cut Pro, After Effects, Panasonic dvx 100, Reason, USA 2005, 1’
La passione per le tecniche che prescindono dal computer di Impactist, il duo di esperti di motion graphics di Portland, membri del RES 10 del 2006, si vede in questo breve spot, creato l’anno scorso per una mostra allestita a Toronto in favore del World Wildlife Fund, in cui dei libri svolazzanti si trasformano in uccelli durante l’occhiata di una barca magica su un allegorico corpo acqueo.

Rock Bottom Riser: Smog, regia/produzione: Brendan Cook, Paul McNeil, montaggio: Brendan Cook, casa discografica: Drag City, software e materiali: inchiostro, carta, After Effects, Australia 2005, 5’ 42’’
Una serie di  700 dipinti evocativi esposti in precedenza dal co-regista Paul McNeil costituisce la base per quest’animazione sognante e scorrevole, che si muove con grazia, in momenti lirici chiave, dalle astrazioni d’inchiostro alle immagini rappresentative, estrinsecando in modo sublime gli scricchiolanti, teneri sentimenti del cantante Bill Callahan sul tema del levarsi dall’oscurità del ricordo per raggiungere la cosa reale. 

The Blocks, regia: Miri Shin, software e materiali: Sony vx2000, Mirage, Photoshop, Cool Edit Pro, Corea 2005, 2’ 24’’
Il semplice e incisivo video del regista di Seoul Miri Shin commenta la tensione intrinseca tra i mondi dei giochi e quello reale usando donne nude in posizioni assortite come pezzi da puzzle in una brutale versione di Tetris. Quando lo schermo si riempie, avete perso!

To Revolution and Back: On, regia: Onesize, Olanda 2005, 2’ 46’’

Questo montaggio video d’ambiente, indescrivibilmente strano e delizioso, pieno zeppo di referenti senza via d’uscita e di logica a cane che si morde la coda, come un sogno, mescola gli elementi naturali con i sistemi di comunicazione umana in modi inventivi e imperscrutabili, mostrando come la migliore motion graphics possa sconfiggere le leggi della fisica e aprire angoli segreti del cervello.  

Cinema Electronica
Come sempre questa sezione sottolinea l'abilità e il talento dei registi di tutto il mondo di trasferire, nel modo più ingegnoso possibile, i migliori brani elettronici o hip-hop degli ultimi anni nel formato del video breve. Una serie che vede artisti del calibro di Basement Jaxx, Hifana e Massive Attack fianco a fianco con Robert Hales e il suo Smiley Faces per Gnarls Barkley, un affascinante viaggio che è in parte Zelig e in parte Grey Video di Ranger Mouse. Inoltre, +Cruz e Shane Lester vanno giù duri con What You Standing For per il giapponese Dj Uppercut, e un paio di eccitanti nuovi talenti si fanno notare in modo divertente:  l'irlandese David O'Reilly con Szamar Madar per Venetian Snares e la francese Nadia Micault per L’amour made in Taiwan di Sir Alice. L'australiano Nicolas Randall chiude la festa con All He Needs, sfrontata cover di All I Need, il famoso video di Mike Mills per gli AIR, che è in parte parodia e in parte omaggio. 

Proiezioni venerdì 15 dicembre, Cinema Massimo – sala Tre, ore 22.30 
ALL HE NEEDS, di Nicolas Randall, Australia 2005, 4’ 30’’

BIRDS: VITALIC, di Pleix, Francia 2006, 2’ 58’’

FALSE FLAGS: MASSIVE ATTACK, di Paul Gore, GB 2006, 2:45

FOLDER: PLASTIC OPERATOR, di Pete Circuitt, GB 2006, 3’ 43’’
GIRL AND THE SEA: THE PRESETS, di Lee Lennox, Australia 2006, 4’ 40’’

HELLO, I LOVE YOU: ADAM FREELAND, di Happy, USA 2006, 3’ 40’’
L’AMOUR MADE IN TAIWAN: SIR ALICE, di Nadia Micault, Francia 2006, 3’ 48’’

NAMPOO: HIFANA, di Kazufumi Kimura, Giappone 2006, 4’ 06’’
NEW ME: JAMIE LIDELL, di Aleksandra Domanovic, Austria 2006, 4’ 26’’
NO GOOD: PLAN B, di Daniel Levi, GB 2005, 4’

ON SITE: PSAPP, di  Model Robot, GB 2006, 4’

RODEO MACHINE: HALFBY, Giappone 2006, 4’ 30’’

SEOUL DIARY, di Hyunsgbkim, Corea 2004, 4’ 16’’


SMILEY FACES: GNARLS BARKLEY, di Robert Hales, USA 2006, 4’ 

SOUND MIRRORS: COLDCUT, di Up the Resolution, GB 2006, 6’

SZAMAR MADAR: VENETIAN SNARES, di David O’Reilly, GB 2006, 3’

TAKE ME BACK TO YOUR HOUSE: BASEMENT JAXX, di Dougal Wilson, GB 2006, 4:40

THE VELVET CELL: GRAVENHURST, di Thomas Hicks, GB 2005, 3’ 10’’
TRY TELLING THAT TO MY BABY: THE HEAVY BLINKERS, di Fluorescent Hill, Canada 2005, 4’

U GONNA WANT ME: TIGA, di Olivier Gondry, USA 2005, 3’ 
WE ARE YOUR FRIENDS: JUSTICE VS. SIMIAN, di Rozan & Schmeltz, Francia 2006, 3’

WHAT YOU STANDIN' FOR: DJ UPPERCUT, di +Cruz e Shane Lester, Giappone 2006, 3’ 46’’


All He Needs, regia/produzione/sceneggiatura: Nicolas Randall, co-produzione: Tom Fitzgerald, co-autore: Stephen Justice, direzione della fotografia: Katie Milwright, montaggio: Graeme Pereira, progetto sonoro: Fuel Melbourne, composizione musiche: Brian Fitzgerald (covering Air’s All I Need), interpreti: Tom Fitzgerald, Kurt Phelan, software e materiali: Dvcam, Panasonic Dvx100 a/b, Avid Xpress, Australia 2005, 4’ 30’’

Mentre le cover delle canzoni sono una forma di espressione artistica ormai ben definita, le cover dei video sono relativamente sconosciute. Entrate nella famiglia collettiva australiana di Nicolas Randall, che ha creato questo omaggio/parodia, ripresa per ripresa, di All I Need, il video pietra miliare che Mike Mills fece nel 1998 per gli Air, trasformando il racconto originale dell’amore eterosessuale sbocciato al parco sui pattini nella toccante storia  di due pattinatori gay australiani che si conoscono e si innamorano. 
Birds: Vitalic, regia/produzione: Pleix, montaggio: Neil Smith/The White House, direttore della fotografia: Tim Green, effetti speciali: Mac Guff Line, casa discografica: Pias, Francia 2006, 2’ 58’’
Nel tentativo di trasformare un soggetto quotidiano in qualcosa di sconosciuto, Pleix sceglie i cani come protagonisti di questo cortometraggio sceneggiato sul vorticoso acid-electro dei Vitalic (che cosa vi aspettavate, il canto degli uccellini?). Il collettivo francese ha usato videocamere digitali ad alta velocità per catturare una vasta serie di adorabili cagnolini, dai barboncini, ai bassotti, ai terrier, che saltano al super rallentatore per creare una singolare esperienza cinematografica, meglio descritta come “il porno dei cuccioli”.  

False Flags: Massive Attack, regia: Paul Gore, produttore esecutivo: Mary Calderwood, produzione: Charlotte Woodhead, direzione della produzione: Maria Nielson, direttore della fotografia: Robbie Ryan, casa di produzione: Flynn Productions, committenza: Carole Burton-Fairbrother, casa discografica: Virgin, software e materiali: Phantom v9 macchina da presa digitale Photosonics, GB 2006, 2’ 45’’
Ispirato alle rivolte parigine del 2005, il video di Paul Gore False Flags è un ritratto al rallentatore di un giovane arabo francese, preso tra rabbia e paura mentre accende e lancia una bottiglia Molotov. Girato a 1000 fotogrammi al secondo, il video cattura l’emozione intensa e il dettaglio del momento, trasformandosi quasi in una serie di fotografie.  

Folder: Plastic Operator, regia/animazione: Pete Circuitt, illustratori: Ellie Logan, Tania Smiler, casa discografica: Sunday Best, software e materiali: Cinema 4d, Motionbuilder, Photoshop, After Effects, Apple G5, macchina da presa digitale, GB 2006, 3’ 43’
In quest’eccellente animazione in stile collage, un uomo si innamora di una ragazza che legge le previsioni del tempo in televisione e che ha l’abitudine di prevedere sistemi di perturbazioni estreme, ed esce per verificare di persona le sue previsioni. Ben presto il tempo comincia a comportarsi in modo davvero strano, portando a una bizzarra specie di storia d’amore tra le nuvole.    
Girl and the Sea: The Presets, regia/animazione: Lee Lennox, produzione: Joceline Gabriel, committenza: Jo Rudolphy, casa discografica: Modular Records, software e materiali: After Effects, Photoshop, Australia 2006, 4’ 40’’
In questo video d’animazione onirico e oscuro, il mare richiama una giovane sirena fuori dalla foresta. Il ragazzo lupo solitario che l’aveva aiutata a uscire dal mare e che poco a poco se ne era innamorato, però, non è molto d’accordo. 
Hello, I Love You: Adam Freeland,  regia: Happy, produttori esecutivi: Brian Carmody, Patrick Milling-Smith, produzione: Cody Ryder, responsabili della produzione: Allison Kunzman, Laura Thoel, scenografie: David Wilson, direttore della fotografia: Maz Makhani, progettazione robot/automi elettronici: Tony Gardner, casa di produzione: Smuggler, casa discografica: Warner Brothers UK, software e materiali: super 16mm, Panasonic dvx-100a, obiettivi Ultra Fisheye, Avid, Flame, USA 2006, 3’ 40’’
Il video di Happy per il remix del brano breakbeat di Freeland mostra una ragazzina innocente che un giorno, mentre passeggia nel bosco, scopre un losco robot e convince i suoi genitori a lasciarglielo tenere. Ma durante un bucolico picnic, il robot si rivolta contro di loro e in seguito usa le sue appuntite dita meccaniche per portare il terrore nella famiglia stile Walton della ragazzina.  
L’amour made in Taiwan: Sir Alice, regia: Nadia Micault, casa discografica: Tigersushi, Francia, 2006, 3’ 48’’
Impermeabili, cappelli flosci e ventiquattrore metalliche, assieme a uno strato ondeggiante di ritocchi grafici su azione dal vivo, costituiscono gli elementi chiave di un’intricata spy-story raccontata sul pop elettronico, teso e d’atmosfera del francese Sir Alice.

Nampoo: Hifana, regia: Kazufumi Kimura, produttore: Yoshikazu Takano, animazione: Omnibus Japan, produzione: Groundriddim, casa discografica: W+K Tokyo lab, software e materiali: After Effects, FInal Cut Pro, Photoshop, Illustrator, 3d Studio Max, Giappone 2006, 4’ 06’’

La storia di un burattino che parte per un viaggio, s’immerge nel profondo dei mari e vola in alto nel cielo di uno strano mondo psichedelico. 

New Me: Jamie Lidell, regia/direzione della fotografia/costumi: Aleksandra Domanovic, coreografie: Aleksandra Domanovic, Oliver Laric, ballerino: Oliver Laric,  casa discografica: Warp, software e materiali: Sony Dcr-pc1000e, After Effects, Austria 2006, 4’  26’’
Un gruppo di uomini vestiti di bianco si esibisce in una danza coreografata tra una serie di riprese di strade intersecanti simile a un’opera di David Hockney. 

No Good: Plan B, regia: Daniel Levi, casa discografica: 679 Recordings, GB 2005, 4’

Se vi è capitato di sentirvi come qualcuno a cui succede sempre qualcosa, allora vi ritroverete in quest’irrequieto video in stop-motion, in cui il rapper Plan B, dell’East-End londinese, riesce ad arrangiare le sue rime nonostante sia in una casa  piena di oggetti che si animano improvvisamente e lo tirano di qua e di là. 

On Site: Psapp, regia: Model Robot, animazione: Jason Jameson, Robert Milne, Sean Miles, Louise Wilde, casa discografica: Leaf Records, software e materiali: After Effects, Premiere Pro, Photoshop, 3d Studio Max, Flash, GB 2006, 4’
Model Robot ha basato questo video sulle illustrazioni della cantante dei Psapp, Galia Durant, creando un’avventura surreale con gattini che combattono con cannoni e spade e intrepidi ragni appena nati che si mettono in viaggio alla ricerca di una principessa che suona le tastiere.  

Rodeo Machine: Halfby, Giappone 2006, 4’ 30’’
Quest’affascinante animazione diagrammatica giapponese, girata sul crescendo di un pezzo funky, mette in evidenza i meccanismi e le tortuose disgregazioni caratteristiche della moderna vita urbana, offrendo una prolungata veduta aerea di una particolare parata per le vie e i parchi di una città che, grazie al suo carismatico leader dalle gambe di gomma, attrae sempre piú partecipanti, oltre a uno strano cavallo. 
Seoul Diary, regia: Hyunsgbkim, produzione: Cho Pd, sceneggiatura: Hyunsgbkim, direttore della fotografia: Hyunsgbkim, montaggio: Hyunsgbkim, progetto sonoro: Cho Pd software e materiali: Minidv, Panasonic dvx100, Premiere, Corea 2004, 4’ 16’’

Hyunksuk Kim ci fa fare un viaggio in bianco e nero ad alta velocità per Seul, raccontando la storia di un giovane che vuole lasciare la città, ma non riesce a trovare l’uscita.  
Smiley Faces: Gnarls Barkley, regia: Robert Hales, casa discografica: Downtown/Atlantic, USA 2006, 4’
“Chi è Gnarls Barkley?” Uno storico, interpretato da Dennis Hopper, e un talent scout, interpretato da Dean Stockwell, cercano di rispondere a questa domanda in quest’ingegnoso video che è in parte “Grey Video” e in parte Zelig. Ma le riprese d’archivio, che mostrano il misterioso duo praticamente in ogni momento clou della storia della musica moderna, dall’epoca delle big band alla nascita dell’hip-hop, non fanno che aggiungere mistero all’enigma. 

Sound Mirrors: Coldcut, regia: Up the Resolution, committenza: Vez, casa discografica: Ninja Tune, GB 2006, 6’
Semplici amebe si evolvono a poco a poco in un fantastico spettacolo di luci subacqueo, nella buia cattedrale oceanica, che affiora in superficie con motivi sempre più sofisticati.  Risultato di un ambizioso sforzo collaborativo intrapreso dai Coldcut nel loro ultimo album, che porta lo stesso titolo, Sound Mirrors lascia al talento visuale dei registi, con cui il duo era in sintonia, il compito di interpretare liberamente la musica. 

Szamar Madar: Venetian Snares, regia/produzione/animazione/montaggio: David O’Reilly, casa di produzione: Colonel Blimp, Planet Mu, GB 2006, 3’
David O’Reilly, precoce regista irlandese e pupillo di Shynola, accompagna in modo delizioso il feroce ibrido d’avanguardia di Venetian Snares, usando astrazioni animate in chiaroscuro segnate da violente perturbazioni atmosferiche perfettamente sincronizzate con il breakbeat veloce della canzone.  

Take Me Back to Your House: Basement Jaxx, regia: Dougal Wilson, produzione: Matthew Fone, post-produzione: Julie Evanc, MPC, supervisione effetti vfx: Pete Rypstra, casa di produzione: Colonel Blimp, casa discografica: XL Recordings, GB 2006, 4’ 40’’
In questa fantasia di musica e danza che potrebbe essere descritta come “Rodgers & Hammerstein vanno in Siberia”, una cantante country viene abbandonata in un prefabbricato isolato in mezzo alla neve, pieno zeppo di cosacchi barbuti che ballano e suonano il banjo e di una serie di altre scemenze. A volte una ragazza vuole soltanto andare a casa sua – o a casa vostra. 

The Velvet Cell: Gravenhurst, regia/animazione: Thomas Hicks, casa discografica: Warp, software e materiali: Premiere, Carrera, GB 2005, 3’ 10’’

Il regista Thomas Hicks lavora con i Gravenhurst da quando, due anni fa, ha vinto un concorso per dirigere uno dei loro video. In The Velvet Cell usa un’animazione tipo bozza per creare uno strano mondo indipendente, con la sua infrastruttura caotica ma trasparente, in cui le persone vanno in giro di corsa, freneticamente, dimentiche del fatto che le loro vite sono a vista. 
Try Telling That To My Baby: The Heavy Blinkers, regia/animazione/fotografia/montaggio: Fluorescent Hill, casa discografica: Endearing Records, software e materiali: Photoshop, After Effects, Toon Boom Studio, Premiere, Canada  2005, 4’
Vi ricordate di essere stati bambini e di aver desiderato che esistessero davvero le casette di marzapane? Fluorescent Hill, da Montreal, trasforma quel desiderio in realtà con questa colorata animazione, dolce da far venire le carie, in cui una torta con ciliegia attraversa un paradiso dell’infanzia fatto di lecca-lecca e bastoncini alla menta, fornendo un corollario visivo all’indie-pop gustoso e ricchissimo degli Heavy Blinkers. 
U Gonna Want Me: Tiga, regia: Olivier Gondry, produzione: Valerie Romer, direttore di produzione: James GRaves, direttore della fotografia: Adrian Scartascini, casa discografica: Pias, software e materiali: Sony PD150 Mindv, software personale di Gondry, USA 2005, 3’

Il DJ di Montreal Tiga e la sua corte, il fratello Thomas Von Party e Jake Shears dei Scissor Sisters, fanno un uso innovativo dei bastoncini fluorescenti dentro un impianto di 30 videocamere in questo video creato usando il software per gli effetti speciali personale del regista Olivier “Twist” Gondry. 
We Are Your Friends: Justice Vs. Simian, regia: Rozan & Schmeltz, produttori: Grace Bodie, Charlotte Marmion, direzione artistica: Jean-Michel Bertin, direzione della fotografia: Martial Schmeltz, Laurent Tangy , committenza: Jane Newton, casa di produzione: Partizan, casa discografica: Virgin Uk, software e materiali: 16mm, Final Cut Pro, Flame, Francia 2006, 3’

Non vi siete mai risvegliati da una lunga notte di bevute scoprendo che i vostri amici vi hanno tirato un brutto scherzo? La squadra di registi francesi Rozan & Schmeltz esplora la vergogna e la comicità del nesting, la goliardica pratica maschile di accatastare oggetti sopra chi è tramortito dall’alcool. 

What You Standin' For: Dj Uppercut, regia: +Cruz and Shane Lester, casa discografica: W+K Tokyo lab, Giappone 2006, 3’ 46’’
Quest’esortazione politica, tutta giocata sui toni marroni della terra, lancia il suo messaggio propagandistico attraverso le immagini animate del DJ Uppercut e del rapper Roscoe P. Goldchain, inframezzati con gli slogan chiave della canzone.

 
Videos that Rock
La sezione di Resfest dedicata ai video musicali, sempre testardamente eclettica e orientata al rock, non è mai stata il posto giusto dove trovare le esibizioni video tradizionali, anche se quest'anno offre un cambio radicale di stile con Nima Nourizadeh e la sua ammiccante parodia dietro le quinte della canzone dell'estate, Over and Over di Hot Chip. Molti dei video presentati usano un'animazione sofisticata per raccontare storie epiche e fantastiche, caratterizzate da temi ambiziosi. Ci sono infatti ben due saghe: War Photographer di Joel Trussell per Jason Forrest, un’esilarante storia di vichinghi rock rivali tra loro, e Fortress, il video all'acquarello e gesso di Elliot Jokelson e Loyalkaspar per i Pinkback. Esplorano, invece, il mondo animale Marble House di Chris Hopewell per i Knife, ovvero la storia in stop-motion di un giorno nella vita di una famiglia di topolini, e Travel is Dangerous di Monkmus per Mogwai, una bella e significativa storia sul degrado ambientale. 
Proiezioni domenica 17 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 16.15 – 17.40
AT THE BOTTOM OF EVERYTHING: BRIGHT EYES, di Cat Solen USA  2005, 4’

BLANKEST YEAR: NADA SURF, di Kristian Davidek, Verena Soltiz, Austria 2006, 2’ 08’’

CROSSES: ZERO 7 FEATURING JOSÉ GONZALEZ, di Duckeye (Kate Freeland & Jey Malaiperuman), GB 2006, 6’ 43’’

FESTIVAL: DUNGEN, di Zeroh, Finlandia 2006, 4’

FORTRESS: PINBACK, di Loyalkaspar, Elliot Jokelson, USA 2005, 3’ 29’’
FRANGIPANI FUMES & COSMETICS: LEAVE LAND FOR WATER, di Chuen Hung Tsang, Chris Hawkes, Gb 2006, 7’ 40’’

JUMBO: JOHN CALE, di Minivegas, GB 2006, 3’ 39’’
KUZAI HEART YOU GIRL: THE SNEAKS, di Shinestrength!, Nuova Zelanda 2005, 2’ 07’’
MARBLE HOUSE: THE KNIFE, di Chris Hopewell, GB 2006, 3’ 46’’
OVER AND OVER: HOT CHIP, di Nima Nourizadeh, GB 2006, 3’ 51’’
SOMEDAY YOU WILL BE LOVED: DEATH CAB FOR CUTIE, di Ace Norton, USA 2005, 3’  11’’
 
START NOW: ALPEN, di Nelson Alves, Australia 2006, 3’
SWANMEAT: SUBTLE, di SSSR, GB 2005, 4’
SYSTEM: ARCHIVE, di Sam Brady, GB 2006, 4’ 
TRAVEL IS DANGEROUS: MOGWAI, di Monkmus, USA 2006, 4’
WAR PHOTOGRAPHER: JASON FORREST, di Joel Trussell, USA 2005
At the Bottom of Everything: Bright Eyes, regia: Cat Solen, produzione: Clint Cowan, produttore esecutivo: Justine Smith, direttore della fotografia: Jesse Green, montaggio: Nicholas Wayman-Harris, casa discografica: Saddle Creek, software e materiali: 16mm, carta, forbici, colla; tutti gli effetti speciali creati “in-camera”, USA  2005, 4’
Mentre Conor Oberst canta soddisfatto di un incidente aereo, i passeggeri, interpretati da Brady Corbet, Evan Rachel Wood e Terrence Stamp, bevono alcolici, se la spassano e ballano per dimenticare. La loro interpretazione è inframmezzata da animazioni che descrivono la lotta tra il malconcio aereo e alcune nuvole esageratamente aggressive servandosi di modellini di aerei e di burattini costruiti dal regista Cat Solen con quattro mesi  di lavoro. 

Blankest Year: Nada Surf, regia: Kristian Davidek, Verena Soltiz, produttore esecutivo: Géza Horvát, attore: Faris Endres Rahoma, pre e post produzione: Smike Aka Matthias Smycka, Matthias Gugler, mastering: Alexandra Braschel (C’quence), Raphael Barth, operatori: Marco F. Zimprich, Aac, Dominik Spritzendorfer, casa discografica: Barsuk, software e materiali: Sony Imx con obiettivi grandangolari Fujinona, Trypot 3-way-head Sachtler con  piattaforma, personalizzata per azionare il videoproiettore, After Effects, FInal Touch, FInal Cut Pro, software da vj per far partire le proiezioni, software da vj Resolume, Panasonic Pt- d 5500 e videoproiettore, Austria 2006, 2’ 8’’
Senza usare assolutamente nessuna tecnica di animazione tradizionale, Blankest Year mostra una silhouette bianca che balla attraverso palazzi, alberi, autostrade e recinzioni dirigendosi verso la sua destinazione finale. I registi Kristian Davidek e Verena Soltiz hanno realizzato l’effetto registrando una persona vera in studio mentre camminava, pattinava, si arrampicava, correva e faceva surf e poi proiettando le immagini dal retro di un camion in movimento sulle superfici vere e proprie della città.  
Crosses: Zero 7 Featuring José Gonzalez, regia: Duckeye (Kate Freeland & Jey Malaiperuman), casa di produzione: Rokkit Ltd, produzione: Luke Jacobs, casa discografica: Atlantic, strumenti e software: After Effects, Gb 2006, 6’ 43’’

Questa bellissima e ipnotica animazione incomincia con una prospettiva che si espande verso l’esterno a rivelare diverse serie di anelli concatenati che girano e che evocano a volte l’iride dell’occhio, a volte la terra vista dallo spazio e a volte l’arte islamica. Ogni nuovo anello introduce visivamente suoni e idee che si ritrovano nel brano onirico degli Zero 7, fino a quando la canzone finisce e gli elementi contenuti nei cerchi vengono brevemente lasciati andare e galleggiano liberamente in spazi paralleli. 

Festival: Dungen, regia: Zeroh, casa discografica: Memphis Industries, Finlandia 2006, 4’ 

Avendo a disposizione solo due settimane per ultimare un video che integrasse la “perduta vibrazione classica” della fosca composizione folk-psichedelica di Dungen, il collettivo inglese Zeroh ha rovistato nei suoi archivi alla ricerca di immagini adatte. Ne è uscita una serie di pavoni, colibrì e piante esotiche in 3-D, tutti disegnati a mano e vettorizzati, attraverso i quali la videocamera sfreccia in un viaggio a tinte seppiate.  

Fortress: Pinback, regia: Loyalkaspar, Elliot Jokelson, scenografie/animazione/illustrazioni: Beat Baudenbacher, Leah Beeferman, Tavet Gillson, Josh Goodrich, Lauren Hartstone, Ted Kotsaftis, Chris Smith, produttori: Lindsay Bodanza, Jonathan Lia, casa discografica: Touch and Go, software e materiali: Photoshop, Illustrator, After Effects, Xsi, Apple Power Mac G5s, diversi pc Dual Amd Boxx, USA 2005, 3’ 29’’

Usando delicati disegni a gessetto e meravigliosi acquerelli, Fortress racconta la storia, stile Giulietta e Romeo, di una principessa e di un principe che si innamorano, ma vengono separati da forze sinistre che cospirano contro di loro, fino allo scoppio di un’epica battaglia. 
Travel Is Dangerous: Mogwai, regia: Monkmus, produttore esecutivo: Michael Feder, produzione: Hana Shimizu, direzione della fotografia/direzione artistica: James Buckley, sfondi: David Bell, animazione dei personaggi: Alexandre Iliach, Maximilian Graenitz, Jason Patterson, Dan Abdo, composizione musiche: James Coulson, Gregor Hofbauer, John Earle, montaggio: Morgan Turner, casa discografica: Matador/Pias, strumenti e software: Final Cut Pro, USA  2006, 4’

Con il suo caratteristico stile d’animazione, strano e accattivante, Monkmus dipinge la condizione disperata di un gruppo di creature del bosco costrette a lasciare i loro rifugi per il continuo degrado dell’ambiente che le circonda. Facendo largo uso di textured environments e di compositing multipiano, Monkmus dà profondità, colore e movimento incredibili alle sue illustrazioni, raccontando una storia che è al tempo stesso inquietante e commovente.

Frangipani Fumes & Cosmetics: Leave Land for Water, regia/animazione: Chuen Hung Tsang, Chris Hawkes, casa discografica: Sink and Stove Records, strumenti e software: Maya, After Effects, Photoshop, Premiere, GB 2006, 7’ 40’’

Quest’animazione cupa e onirica ci racconta la storia semplice ed epica di una stella che cade dal cielo per risvegliarsi in un nuovo, pericoloso mondo. Usando le sue punte come fossero ali o gambe e sulla, la stella vaga sulla Terra per oceani e foreste e fa una serie di incontri molto rischiosi. Riportando una storia di fede e sopravvivenza, il video segue le dinamiche della canzone, passando repentinamente da un’immobilità sottotono a scoppi di euforia.
Jumbo: John Cale, regia: Minivegas, produzione: Luke Tilbury, casa di produzione: Independent Films, casa discografica: Emi, GB 2006, 3’ 39’’
Strane bestie simili al Golem si aggirano per la foresta animata, nutrendosi di piante e creature svariate e diventando sempre più grasse in questo video che ben si adatta al titolo della canzone e alle sue tematiche. L’ingordigia degli animali culmina in una danza tribale e in una  sorprendente trasformazione. 

Kuzai Heart You Girl: The Sneaks, regia: Shinestrength! (Phil James, Hsu Han Chiang, Phil Kwong, Ben Stevens, Melanie Tonkin, Yumi Ichinomiya), casa discografica: Some Confusion, software e materiali: asset e animazione in studio Max 3d, Softimage. montaggio e compositing in After Effects,  Nuova Zelanda, 2005, 2’ 7’’
Il collettivo di registi neozelandese Shine Strength mescola freneticamente sia stili di animazione, sia riferimenti culturali, usando l’animazione disegnata a mano, il collage e il 3-D per raccontare una favola scervellata che coinvolge una macchina distributrice, una serie di coniglietti scatenati, un cattivissimo calamaro gigante e una guerra epica: tutto in due minuti! 
Marble House: The Knife, regia/montaggio: Chris Hopewell, produzione: Tamsin Wiley (Tiggy), direttore della fotografia: Mark Chamberlain, assistente di produzione: Cat Foley, animazione: Virpi Kettu, Dicken Franklin, Heather Sands, Adrianna Mereilles, artisti grafici: Alex King, Henry St Ledger, casa discografica: Rabid/Mute, software e materiali: Nikon D100, Nikon Capture, Dps Velocity Editing, After Effects, GB 2006, 3’ 46’’
Nel tentativo di “catturare la banalità della vita quotidiana e di creare qualcosa che desse più l’impressione di un corto piuttosto che di un video pop”, Chris Hopewell ha usato modelli e scene soprendentemente dettagliati per produrre questa descrizione animata della routine quotidiana – dal consumo dei pasti, ai lavori in giardino, alle strimpellate di violino – di una famiglia di topi alloggiata dietro un termosifone. Ricordando sia Art Spiegelman sia Jan Svankmejer, il video lavora di concerto con la sublime ballata elettronica dei Knife per evocare un senso di inquietante bellezza.  

Over and Over: Hot Chip, regia: Nima Nourizadeh, produzione: Grace Bodie, direzione della produzione: Fiona McIntosh, assistente alla regia: James Sharpe, direttore della fotografia: Ben Moulden, direzione artistica: Jamie Stimpson, costumi: Jemima Penny, trucco e acconciature: Astrud Steeholder, casa discografica: Dfa/Astralwerks, software e materiali: 16mm, offline su Avid, online su Flame, GB 2006, 3’ 51’’
Sguardo comico e ironico al dietro le quinte dei video musicali, Over and Over mette in luce l’artificio delle riprese greenscreen e i meccanismi della costruzione di un video pop dal niente. 

Siliguri: Mathieu Boogaerts, regia: Olivier Babinet, produzione: Greg Panteix, direttore della fotografia: Javier Luis Gomez, produzione: Irène, post produzione: Mikros, montaggio: Cécile Moreno, progetto sonoro: Laurent d’Herbecourt/Tranquille le Chat, progettazione della scena: Stéphane Rozenbaum, costumista: Fred Gambier, grafici: Fred Tribolet, Didier Richarth, casa discografica: Tôt ou Tard/Warner, software e materiali: Sony Dvw 790-wsp, Avid Express, After Effects, Francia 2005, 4’ 16’’
In un excursus decisamente freudiano sull’ossessione sessuale, il cantante Mathieu Boogaerts passeggia in lungo e in largo nell’apparentemente innocente campagna francese, ma, ovunque vada, per qualche motivo, non riesce a evitare di imbattersi in parti di corpi femminili.   

Someday You Will Be Loved: Death Cab for Cutie, regia: Ace Norton, produzione: Charles Spano, direzione della fotografia: Steve Drypolcher, Hiro Murai, direttore di produzione: Justin Benoliel, responsabile dell’animazione: Valerie La Pointe, animazione: Hsin-i Tseng, David Bazelon, scenografie: Chelsea Oliver, montaggio: Brandon Driscoll-Luttringer, casa discografica: Atlantic, software e materiali: Reflex digitale Nikon, Premiere, After Effects, USA 2005, 3’ 11’’
Someday You Will Be Loved presenta il punto di vista del cuore sulle vicissitudini di una storia d’amore, usando la stop-motion per descrivere le sue gioie e le sue fatiche nell’arco di un’intera vita: come sanguina e viene spezzato, come viene colpito dalla freccia di Cupido e gli spuntano le ali e come, alla fine, va in malora. 

Start Now: Alpen, regia/scenografie/direzione della fotografia/produzione: Nelson Alves, co-produttori: Julie Depaoli, Claire Madiot, progetto sonoro: Danny Jumpertz, casa di produzione: Soppcollective, casa discografica: Feral Media, software e materiali: After Effects, Spebtor Animaide, Photoshop, Illustrator, Canon s80, Apple Powerbook, Australia 2006, 3’
In quest’opera in stop-motion, un uomo posa il suo Game Boy, si veste, fa la valigia ed esce di casa. Mentre fa esperienza del mondo, noi lo vediamo fare esperienza del mondo da una prospettiva unica: direttamente sopra la sua testa.  
Swanmeat: Subtle, regia/produzione/montaggio: Sssr, committenza: Tom Brown, casa discografica: Lex Records, GB 2005, 4’

Parte di una trilogia di video promozionali che il collettivo di registi nippo-norvegese SSSR ha creato per il gruppo di Oakland Subtle, Swanmeat è caratterizzato da un’animazione spiazzante, ma molto bella, ispirata ai testi della canzone e sviluppata ulteriormente in collaborazione con il cantante Dose One. 

System: Archive, regia/animazione: Sam Brady, produttore esecutivo: Mary Calderwood, produzione: Suzie Morton, direttore della fotografia: Paul Robinson, coreografie: Claire Missingham, operatori online/suite: Jan Urbanowski @ Flynn Productions, committenza: Arnoud Fournier-Laroque, Philippe Solas, casa di produzione: Flynn Productions, casa discografica: Warner Music France, GB 2006, 4’
Uno scarabocchio si riproduce e si disegna da solo, senza posa, sui resti di una relazione di coppia, distendendosi attraverso l’appartamento che i due hanno diviso e raccontando la loro storia per mezzo di figurine danzanti in forma di matite. 
War Photographer: Jason Forrest, regia: Joel Trussell, animazione: Darin Bendall, Chris Fox, Gene Blakefield, Leo Riley, Doug Gordon, casa discografica: Sonig Records, software e materiali: Flash, Photoshop, Premiere, USA 2005, 4’ 12’’
In questo video comico dallo stile ispirato ai fumetti e all’animazione della metà del secolo, una banda di Vichinghi in alto mare lotta per mantenere il proprio onore dopo essere stata sfidata da una misteriosa nave nemica. Invece di usare spade o fionde, però, i guerrieri si combattono a pezzi di rock e, quando le navi si trasformano in giganteschi chitarristi meccanici, diventa palese il fatto che solo una delle due ciurme sopravviverà.  

We Share Our Mother's Health: The Knife, regia: Motomichi Nakamura, casa discografica: Rabid/Mute, USA 2006, 3’ 30’’
Si dice che l’animatore giapponese residente a Brooklyn Motomichi Nakamura abbia cercato modi creativi per esprimere il dolore in questo video pieno di forbici che affettano e di attrezzi chirurgici, facendo ricorso a una sensibilità grafica vagamente sovietica, caratterizzata da un’iconografia rudimentale, e a una tavolozza di rosso, bianco e nero per fare da contrappunto al rimbalzante elettro-rock gotico dei Knife. 
Il gruppo ha di recente reso disponibile un videogioco fatto con lo stesso stile. 
 

Radiohead, the Visionaries: A Decade of Breaking New Talent 
I Radiohead sono la miglior band del mondo? Forse sì. Di certo, Yorke, Greenwood, Greenwood, O'Brien e Selway, oltre alle loro considerevoli opere musicali, meritano un encomio per le collaborazioni con nuovi registi nella realizzazione dei loro video musicali, che si distinguono per il notevole valore artistico. I Radiohead hanno contribuito al successo di alcuni talenti visionari come Jonathan Glazer (Street Spirit and Karma Police), Chris Hopewell (There, There), Shynola (Pyramid Song) e molti altri. I fan del gruppo di Oxfordshire potranno gustarsi i loro più grandi successi in programma – No Surprises, Go to Sleep e Paranoid Android – e scoprire rarità da collezione come l'animazione di Monkey Hub per l'acustica Creep, lo spot di Vapour Brothers per Kid A, video provenienti da Radiohead TV, Down Is the New Up e Video Tape in arrivo dalla serie televisiva “From the Basement” di Nigel Godrich, oltre al nuovo Harrow Downhill dall'album da solista di Thom Yorke, “The Eraser”. 
Proiezioni giovedì 14 dicembre, Cinema Massimo – sala Tre, ore 18.00 – 19.15; 
sabato 16 dicembre, Cinema Massimo – sala Tre, ore 22.30 (replica)
VIDEO

STREET SPIRIT, di Jonathan Glazer, 1996

PARANOID ANDROID, di Magnus Carlsson, 1997

KARMA POLICE, di Jonathan Glazer, 1997
NO SURPRISES, di Grant Gee, 1998

PYRAMID SONG, di Shynola, 2001

KNIVES OUT, di Michel Gondry, 2001

GO TO SLEEP, di Alex Rutterford, 2003

THERE THERE, di Chris Hopewell, 2003

RADIOHEAD TV
I MIGHT BE WRONG, di Sophie Muller, 2001

LIKE SPINNING PLATES, di Johnny Hardstaff, 2002

NATIONAL ANTHEM, di Mike Mills, 2002

SIT DOWN STAND UP, di Ed Holdsworth, 2003

VIDEO NON UFFICIALI
CREEP, di Laith Bahrani,  2005 

THE ERASER
HARROWDOWN HILL, di Chel White, 2006

APPEARING THROUGHOUT
BLIPVERTS, di Shynola/Chris Bran, 2000 
 

Unsung Heroes: Music Video Gems from the Archive 
In occasione del suo decimo anniversario Resfest fa un regalo al suo pubblico: una panoramica sui migliori video musicali presentati al Festival nell’arco di un decennio. Da quando il Resfest ha sostenuto i video musicali come una vera e propria forma artistica, la selezione costituisce un programma davvero stellare. Non ci sono canzoni da primo posto in classifica, salvo l'eccezionale Remind Me per Röyksopp di H5. I film riuniti in questa sezione hanno, però, tutti una forza autonoma, che esalta le canzoni in un modo inaspettato e brillante. Sono presentati alcuni dei lavori preferiti dal pubblico come We Know Something You Don't di Ruben Fleischer per DJ Format e le animazioni ossessive di Alex Budovsky per Bathtime in Clerkenwell dei (The Real) Tuesday Weld, oltre a quelli, che sono ormai diventati dei classici, realizzati per Air, Cornelius, UNKLE, Phoenix e altri ancora. 
Proiezioni sabato 16 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 20.30 – 22.00; domenica 17 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 22.30 (replica)  
BATHTIME IN CLERKENWELL: (THE REAL) TUESDAY WELD

DROP (DO IT AGAIN): CORNELIUS
ELECTRONIC PERFORMERS: AIR

EUROSTAR: YEYE

EYE FOR AN EYE: UNKLE

FUNKY SQUAREDANCE: PHOENIX

HELTER SKELTER: MEAT BEAT MANIFESTO

HITCHCOCK: PHOENIX FOUNDATION

INFORMATION CONTRABAND: MONEY MARK

INNER SPACE DENTAL COMMANDER

MIDFIELDING: MIDFIELD GENERAL

MOANER: UNDERWORLD

REMIND ME: RÖYKSOPP

STEPPING OFF: JASON FORREST

THE CHILD: ALEX GOPHER

THE SOUND OF VIOLENCE: CASSIUS

THEME FROM GUTBUSTER: BENTLEY RHYTHM ACE

TIMBER: HEXSTATIC

Bathtime in Clerkenwell: (The Real) Tuesday Weld, regia: Alex Budovsky, casa discografica: Dreamy Records, USA 2003, 3’ 20’’

La Royal Cuckoo Legion scatena il suo primo sciopero contro l’umanità, o almeno  contro l’incauto che ha ignorato i ripetuti squilli della sveglia al mattino. Questa semplice ma ingegnosa animazione in bianco e nero mette l’attacco aviario in una prospettiva umoristica, con lo squadrone alato che sferra l’assalto dapprima a un pigro cafone e poi a tutta Londra, con l’house jazzato alla moda di (The Real) Tuesday Weld che conferisce un tono benevolente alle loro manovre.  
Drop (Do It Again): Cornelius, regia: Koichiro Tsujikawa, produzione: Toyotaro Shigemori, casa discografica: Matador, Giappone 2002, 5’ 16’’
Al seguito dell’album del 2002 Point, del maestro Cornelius, è arrivato un cofanetto di cinque video, dei quali tre sono lavori gentilmente concessi dal regista Koichiro Tsujikawa. Per lo spettacolo dal vivo di Cornelius,  Tsujikawa ha remixato il suo clip originale Drop – studio infantile di texture liquide in un lavandino da bagno – rimuovendo tutto tranne l’acqua, come si vede qui. 

Electronic Performers: Air, regia: Laurent Bourdoiseau, casa di produzione: Independent, casa discografica: Astralwerks/Source, Francia 2004, 5’ 41’’
Questo video esplora, ed estrapola, le similarità tra le sequenze di DNA, la teora di fisica quantistica di Cord, gli impulsi elettrici e i neuroni, incorniciando il tutto in fluttuazioni di onde sonore animate ed elegantemente modellate. 

Eurostar: Yeye, regia: Gabriel Malaprade, produzione: Magalie Dauleu, casa di produzione: Le Village, montaggio/postproduzione: Gabriel Malaprade, montaggio online: Duran, Paris, casa discografica: Platinum Records, Francia 2004, 3’ 54’’
Questo video è costituito da un’epica collezione epica di luoghi scenografici, in cui le attività incongrue dei personaggi di ogni scena giocano un ruolo in quella successiva. L’idea è basata sul gioco francese per bambini Marabout, in cui la parola finale di una frase deve avere un’assonanza con quella iniziale della successiva. 

Eye For An Eye: Unkle, regia: Shynola e Ruth Lingford, produzione: Paul Fennelly, casa di produzione: Oil Factory (Uk), coprogettazione: Robert Del Naja, GB 2002, 6’ 20’’
Appropriandosi della musica di Fantasia per introdurre questa devastante allegoria bellica, Shynola inventa un Eden colmo di bacche e popolato da una razza di innocui amanti della pace. Il ritmo tuonante degli UNKLE annuncia l’arrivo dal cielo di una macchina stile madre di tutte le guerre, grossa e gonfia, che offre le sue tette ai docili indigeni per una ciucciata di riconciliazione. La bestia rivela ben presto la sua perfida natura, gli innocenti vengono annientati e la guerra continua il suo rutilante cammino verso altre regioni incontaminate.  

Funky Squaredance: Phoenix, regia: Roman Coppola, produzione: Julie Fond, casa di produzione: The Directors Bureau, montaggio/Fx: Av Club (Johannes Gamble & Bucky Fukumoto), produzione: Sara Seiferheld, casa discografica: Source, software e materiali: Apple Mac G4, After Effects, Photoshop, Illustrator, Final Cut Pro, messaggini Post-It, USA 2003,  9’
Qui, Roman Coppola offre una risposta inedita alle domande sollevate dal compito di dover girare un video musicale per una canzone di nove minuti con un budget minimo.  Il  regista attinge alle idee contenute nel brano dei Phoenix “Funky Squaredance” combinandole con molte altre immagini personali, idee astratte e sequenze create dall’AV Club del Directors Bureau. 

Helter Skelter: Meat Beat Manifesto, regia/montaggio: Ben Stokes, produzione: Vince Genovese, interpreti: Jack Dangers, Lindy Kwock, casa di produzione: H-Gun, software e materiali: After Effects, Photoshop, fotografie 35mm, Media 100, USA 1997, 4’ 30’’

Questo video propone un viaggio attraverso la mente, congelando momenti nel tempo e mostrandoli  a tutto tondo. Acqua, piume, catene e macerie restano sospese nell’aria intorno a Jack Dangers dei Meat Beat Manifesto. Si vede Jack mentre strangola un pagliaccio e altre immagini clownesche punteggiano periodicamente la clip, con un effetto inquietante. 

Hitchcock: Phoenix Foundation, regia/animazione: Reuben Sutherland, produttore esecutivo: Spencer Friend, casa di produzione: Joy Rider Films, casa discografica: Fm Records, software e materiali: After Effects, Nuova Zelanda 2005, 3’ 29’’
Forse le auto elettriche sono il futuro, ma certe fumose organizzazioni preferirebbero mantenere in pista le “mangia- benzina”. I due mezzi di trasporto gareggiano testa a testa in questa coreografica opera di calcolata furia stradale.  

Information Contraband: Money Mark, regia: Logan, produzione: Kevin Shapiro, direttore della fotografia: Eric Foster, montaggio: Philip Shtoll, animazione: Alexei Tylevich, Ben Conrad, Joel Lava, Han Lee, Arya Senboutaraj, Paul Seymour, Craig Tollifson, Brian Won,
casa discografica: Emperor Norton, software e materiali: After Effects, macchina fotografica 3-D, diversi computer Mac, Usa 2001, 3’ 58’’
Il gruppo dal design West Coast si dà al freestyle selvaggio, usando immagini dai manifesti dei film di serie B tailandesi e scegliendo il tastierista “Beastie una volta, Beastie per sempre” per il ruolo di un tassista scollegato dalla realtà e con velleità da attore di film d’azione.   

Inner Space Dental Commander, regia: Syd Garon, Eric Henry, produttori: Yoga Frog, Dj Q-Bert, illustrazioni: Doug Cunningham, animazione: Trisha Golubev, composizione musiche: Dj Q-Bert, software e materiali: Lightwave, Poser4, After Effects, Editdv, USA 1999, 4’

Inner Space Dental Commander era solo il primo capitolo del film d’animazione di lunghezza tradizionale del DJ Q-Bert Wavetwisters, visto al RESFEST un anno dopo. Questo segmento propone l’incontro risolutivo tra il movimento del giradischi e la chirurghia orale. 

Midfielding: Midfield General, regia: Stephen McGregor, casa discografica: Skint GB 2000, 4’ 8’’
Quest’arzigogolata animazione del comico inglese Noel Fielding si scaglia contro il trattamento preferenziale che i media di successo riservano agli animali esotici africani e finisce per presentarli camuffati da turisti stranieri a caccia di foto ricordo. Ne segue una carneficina. Proponendosi come un’allegoria comica, ma mordente, della colonizzazione europea nel “Continente nero”, il video di McGregor raggiunge un eclettismo degno del grande architetto beat e fondatore della Skint Records Damian “Midfield General” Harris. 

Moaner: Underworld, regia/direzione della fotografia/montaggio: Graham Wood, musiche: Underworld, casa di produzione: Tomato, GB 1997, 4’ 10’’
Con i suoi numerosi primi piani del leader dei “piagnoni” di Underworld, Karl Hyde, Graham Wood della Tomato spinge la fissazione orale a limiti mai raggiunti. 

Remind Me: Röyksopp, produzione: John Payne, casa di produzione: Black Dog, London, Francia 2002, 4’ 5’’ 
Il duo di registi francesi H5 (Herve de Crecy e Ludovic Houplain) ci immerge nella frustrante routine di una giovane impiegata, scomponendo ogni elemento della sua giornata, nello stile di un filmato educativo di animazione.   

Stepping Off: Jason Forrest, regia/ effetti speciali: Jon Watts, produzione: Jeffrey Kaplan, produttori associati: Jessica Watts, produttore esecutivo: Christopher Ford Of Waverly Films, montaggio: Duncan Skiles, costumista: Rosie Sharp, interpreti: Brandon Bayles, Robert Feeley, Nick Novicki, casa discografica: Sonig, software e materiali: 16mm, Premiere, After Effects, USA, 3’ 55’’
Questo video è in realtà un raro bootleg del tour dei leggendari rocker della Terra di Mezzo, The Jason Forrest Jammasters, dove un personaggio che è insieme mago, elfo e nano mischia in parti uguali magia, ritornelli e decadenza da tournée. 

The Child: Alex Gopher, regia: Antoine Bardou-Jacquet, produzione: Charles Petit, montaggio: Marie Gascoin, effetti speciali: Jacquemin Piel, modelli 3-D: Christine Gatto And Sylvian Pellodi, progetto sonoro: Germain Boulay, casa discografica: V2, GB 2000, 3’ 5’’

All’inizio del 1900, gli artisti dadaisti facevano esperimenti con la tipografia, rendendo il testo scritto malleabile, dinamico e spaziale. Qui, Antoine Bardou-Jacquet si spinge ancora oltre, creando un intero mondo in movimento composto di parole invece che di immagini. È un’eccitante sperimentazione che funziona poeticamente e concettualmente, rendendo visibili i termini del mondo intorno a noi. 

The Sound of Violence: Cassius, regia: Alex & Martin, casa di produzione: Partizan, casa discografica: Source/Astralwerks, Francia 2003, 3’ 31’’
L’ultimo lavoro di Alex & Martin per Cassius si eleva su scoscesi pendii collinari e campi violacei e attraversa orizzonti popolati da astrazioni cubiste, invertebrati psichedelici e prospettive impossibili.  

Theme from Gutbuster: Bentley Rhythm Ace, regia: Garth Jennings, produttori: Nick Goldsmith, Petur H. Bjarnason, montaggio offline: Ming (Dom Leung), produzione: Hammer & Tongs / Pan Arctica, coreografie: Helena Jonsdottir, casa discografica: Parlophone, GB 2000, 4’ 37’’
Nella profondità della tundra gelata, un eschimese deve danzare furiosamente per generare un calore sufficiente a liberare da un blocco di ghiaccio un paio di giocatori di tetherball. Garth Jennings, della Hammer & Tongs, sostiene di aver utilizzato la stessa idea già molte altre volte, ma di aver trovato trovato l’accoppiata perfetta con il brano dei Bentley Rhythm Ace: il risultato ottenuto è divertente e di grande effetto dal punto di vista visivo. 

Timber: Hexstatic, regia: Stuart Warren-Hill, progetto sonoro/composizione musiche: Stuart Warren-Hill, Matt Black, Johnathan Moore, casa di produzione: Hexstatic/Coldcut, GB 1997, 5’
Ogni settimana, una foresta delle dimensioni di 700.000 campi da calcio viene distrutta o danneggiata. Si stima che 50.000 specie si stiano estinguendo o siano in pericolo per la perdita del proprio habitat. Integrando profondamente suono e immagine, il lavoro di Stuart Warren-Hill cerca nuove strade per risvegliare la nostra coscienza ambientale.  

We Know Something You Don't Know: Dj Format, regia/produzione: Ruben Fleischer, direttore della fotografia: Damian Acevedo, montaggio: Adam Parker, Fx: Matt Bennett, casa discografica: Pias Recordings, USA 2003, 3’ 6’’
Ruben Fleischer, di Los Angeles, ci riporta alle strade fatte con il cemento, nel suo stile da  b-boy con i capelli afro. Piuttosto che accontentarsi del dozzinale talento umano, il regista  fa scendere in campo i migliori breaker tigre, tartaruga, orso e squalo disponibili per muoversi al ritmo di DJ Format. 

A Decade of Resfest: 10 Seminal Short Films 
Per il suo decimo anniversario il Resfest ha scelto dieci film che hanno ridefinito i parametri del filmmaking per illustrare la miriade di strade diverse che gli autori del Festival hanno esplorato per reinventare i loro mezzi espressivi. Questi approcci differenti includono le nuove applicazioni nell'animazione di Michael Overbeck in Tongues and Taxis e di Pic Pic André in Le grand sommeil, i radicali cambiamenti di prospettiva nel genere documentario rappresentate da Terminal Bar di Stefan Nadelman e Snack and Drink di Bob Sabiston, le affascinanti esplorazioni dei processi artistici in Fast Film di Virgil Widrich e in Letter to the President di David Ellis. Il risultato è una sequenza unica delle innovazioni e dei progressi nella storia recente del filmmaking. 
Proiezioni sabato 16 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 15.45 – 17.15

ELECTRONIC BEHAVIOR CONTROL SYSTEM: EMERGENCY BROADCAST NETWORK (LIVE), Emergency Broadcast Network, Austria 1998, 4’ 56’’
FAST FILM, di Virgil Widrich, Austria 2003, 14’

JON BON JOVI'S POOL CLEANER, di Garth Jennings, GB 2001, 5’ 30’’

LE GRAND SOMMEIL, di Pic Pic André, Belgio 2003, 5’
LETTER TO THE PRESIDENT, di David Ellis, USA 2003, 5’
SNACK AND DRINK, di Bob Sabiston, US 1999, 3’ 45’’
TERMINAL BAR, di Stefan Nadelman,  US 2002, 22
TONGUES AND TAXIS, di Michael Overbeck, USA 2000, 7’ 30’’

WE HAVE DECIDED NOT TO DIE, di Daniel Askill 
WOOD TECHNOLOGY IN THE DESIGN OF STRUCTURES, di Eric Henry, US 1997, 9’

Electronic Behavior Control System: Emergency Broadcast Network (Live), Emergency Broadcast Network: Joshua l. Pearson, Gardner Post, Ron O'Donnell, Greg Deocampo, produzione: Jack Dangers, software e materiali: Sony hi8, Video Converitori analogici-digitali Radius e Rasterops, Quadra 950s, Max, Quicktime, After Effects, Premiere, Media 100, Video Canvas Roland v5, Austria 1998, 4’ 56’’

Realizzato e registrato dal vivo in Austria, Electronic Behavior Control System offre una dimostrazione delle tecniche pionieristiche di impasto audiovisivo di EBN. Traendo immagini a piacere dalle reti televisive giornalistiche, dai film in bianco e nero e da alcune videoesercitazioni per darle in pasto a un pezzo musicale techno  mostruosamente ritmico, EBN crea un vero cortocircuito di riferimenti culturali del pop moderno. 

Fast Film, regia: Virgil Widrich, software e materiali: carta, una stampante resistente, toner, After Effects, forbici, attrezzo pieghevole a punta per ottenere pieghe affilate, una sega per creare bordi ruvidi, una macchina fotografica digitale Canon Eos D30, dischi Maxtor che usano un’interfaccia Firewire e crema lenitiva Kamill per le 24 mani che hanno piegato 65.000 modelli di carta, Austria 2003, 14’
Virgil Widrich torna a Resfest con una nuova, straordinaria opera, frutto di un lavoro certosino.  Widrich ha stampato oltre 65.000 immagini tratte da 300 film, le ha ripiegate fino a farle diventare oggetti di carta e poi ha dato loro vita in un complesso omaggio al film d’azione che ha, anch’esso, lasciato il segno nella storia del cinema. 

Jon Bon Jovi's Pool Cleaner, di Garth Jennings, GB 2001, 5’ 30’’
In un’opera comica di satira low-fidelity che precede di anni  il video virale di YouTube,  Garth Jennings, della Hammer & Tongs, offre un breve rockumentario-presa in giro in cui il pulitore di piscina personale di Jon Bon Jovi analizza la sua singolare relazione professionale con la grandiosa rock star. 

Le Grand Sommeil, regia/animazione/sceneggiatura: Pic Pic André, direzione della fotografia: Frank Defour, Jan Vandenbussche, Nicolas Guicheteau, montaggio: Anne-Laure Guégan, audio: Bertrand Boudad, Philippe Van Laer, musiche: Bernard Plouvier, produttori: Vincent Travier, Philippe Kauffmann, casa di produzione: La Parti Production, casa di coproduzione: Entropie Films, software e materiali: D1 Nikon, After Effects, Photoshop, Final Cut Pro, Pro Tools, Belgio 2003, 5’
Parte della  divertente serie animata belga “Panico nel villaggio”, Le grand sommeil (“Il grande sonno”) descrive le avventure, ispirate a Rip Van Winkle, di un improbabile trio di amici chiamati Indiano, Cowboy e Cavallo. 

Letter to the President, regia/produzione: David Ellis, illustrazioni: The Barnstormers, post produzione: Alex Lebedev, musiche: Lemi Gita and the Slices, software e materiali: macchina fotografica Nikon D1, Nicon capture, After Effects, Final Cut Pro, USA 2003, 5’

Appena qualche giorno prima della guerra all’Iraq del 2003, un gruppo di artisti newyorkesi, conosciuto con il nome di “Barnstormers”, ha realizzato una videolettera indirizzata al presidente. Usando immagini al rallentatore, il film comincia con una ragazzina che scrive a grandi lettere sul pavimento: “Caro signor Presidente…”: nelle successive settimane, 17 artisti hanno espresso i loro sentimenti rispetto al conflitto dando forma a dipinti  improvvisati. 

Snack and Drink, regia: Bob Sabiston, produzione: Tommy Pallotta, animazione: Bob Sabiston, Jennifer Drummond, Constance Wood, Mike Layne, Shannon Pearson, John Paul, Kimberlee Hewitt, interpreti: Ryan Power, software e materiali: Sony vx1000, software per il rotoscoping di proprietà di Sabiston, Media 100, USA 1999, 3’ 45’’
Nella seconda dimostrazione del pionieristico software rotoscopico di Bob Sabiston, il regista e il collega Tommy Pallotta accompagnano Ryan, un ragazzo autistico di 13 anni e alto 1 metro e 80, al negozio del quartiere per comprare “snack and drink”. Lungo la strada, Ryan descrive la sua fascinazione per una serie di sei cassette di cartoni animati per bambini con protagonista Fievel, il topolino di Fievel sbarca in America.  

Terminal Bar, regia: Stefan Nadelman, voce narrante: Tom Clifford, musiche: Dick Zved, Steve Rossiter, Lemme Ride, software e materiali: Flash, Final Cut Pro, USA 2002, 22

Benvenuti al Terminal Bar, uno dei più duri e tosti bar di Manhattan, dove, nel corso di 10 anni, il barista Sheldon Nadelman ha preso più di 2.500 foto dei suoi clienti. Per il film, suo figlio, Stefan, usa gli ossessivi ritratti in bianco e nero per presentare i buoni, vecchi clienti: ubriaconi, tossici, travestiti e cuochi che bazzicano lì intorno, raccontando non solo la storia del bar, ma anche un lato dimenticato della zona a ovest di Times Square, prima che venisse disneyzzato. 

Tongues and Taxis, regia/produzione/animazione: Michael Overbeck, rumori di folla: Aaron Zisman, Vivek Carrasco, Lindsay Hastings, Jesse Schmal, Michael Overbeck, musica della caccia allo scoiattolo: Alan Langdon, Aaron Zisman, altre musiche: Michael Overbeck, consulenti: Amy Kravitz, Steve Subotnick, software e materiali: Flash, Maya, Deck 2, Pro Tools, Final Cut Pro, Usa 2000, 7’ 30’’
La rabbia porta a scomode mutilazioni del corpo per il protagonista dell’animazione surreale di Overbeck. che racconta di un uomo infelice, del suo gatto assassino di scoiattoli, di un viaggio in ospedale e di una lingua atomica vagante. Fate attenzione agli appassionati riferimenti ai film di Godzilla, alle esibizioni stranamente realistiche della lingua, a un gattino con una gran voglia di piacere e a una visione generalmente distorta delle frustrazioni della vita cittadina.  

We Have Decided Not to Die, regia/montaggio/sceneggiatura/produzione: Daniel Askill, co-produzione: Christopher Seeto, direttore della fotografia: Denson Baker, scenografie: Andrew van der Westhuyzen, musiche: Michael Askill, interpreti: Kasia Werstak, Daniel Askill, Jordan Askill, software e materiali: super 16mm
Da bambino, Daniel Askill rifletteva sulla nozione di realtà e sulle qualità di spazio e tempo. È ritornato a queste meditazioni nel suo sorprendente corto, che, dice lui, si incentra su “personaggi capaci di trascendere le nozioni quotidiane di spazio e tempo”. Una fotografia super slow-motion e gli effetti speciali permettono questa “trascendenza”, mentre Askill rende il reale surreale. 

Wood Technology In The Design Of Structures, regia/produzione/montaggio/sceneggiatura: Eric Henry, direzione della fotografia: Eric Henry, With Jim Coursey, progetto sonoro/composizione musiche: Eric Henry, With Keefe San Augustin, Paul Manley, Mike Donovan, interpreti: Eric Henry, Janet Ward, Cristie Dagley, software e materiali: Hi-8, Premiere, After Effects, Photoshop, Targa 1000 Pro Board, Soundedit 16, registratore/walkman Sony Dat, gilet fatto di fiori, USA 1997, 9’
Un film sull’alienazione del desiderio: cioè, uno desidera di possedere un desiderio che non ha (per esempio, “mi piacerebbe che mi piacesse il jazz”). Le conseguenze dei desideri alienati si sviluppano in un universo in cui la gente vuole mangiare legna.   

Rock the Bells
Regia: Denis Henry Hennelly, Casey Suchan, produttori: Denis Henry Hennelly, Casey Suchan, Kurt Dalton, Henry Lowenfels, produttori esecutivi: John Murphy, Barry Poltermann, Chang Weisberg, Dan Farah, produttori associati: Jessica Hagan, Mary Pat Bentel, direttore della fotografia: Jeff Bollman, Leif Johnson, composizione musiche: J. Force, USA 2006, 113’

Basato sull'ultima esibizione dal vivo dei Wu-Tang Clan, sul palco del California Festival Rock the Bells del 2004 a pochi mesi dalla morte del rapper OBD - Ol' Dirty Bastard, il film documentario, che comprende anche le esibizioni di Redman, Dilated Peoples, MC Supernatural, Sage Francis e molti altri, è stato definito la “Woodstock della generazione hip-hop”. Hennely e Suchan hanno montato centinaio di ore di filmati girati da più di 20 videocamere realizzando un film coerente ed esaltante basato sulla figura di Chang Weisberg che con la sua casa di produzione Guerrilla Union ha realizzato un concerto live di musica hip-hop non piegato alle regole commerciali, riuscendo in ciò che nessun altro promotore era riuscito a fare da molto tempo: presentare la produzione musicale completa dei Wu-Tang Clan in una performance live. 
Proiezione giovedì 14 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 22.50 
Italian Window

In questa sezione sono presentati i migliori lavori realizzati dai filmmaker italiani che hanno partecipato alla selezione promossa da Cult, il canale di intrattenimento culturale della piattaforma SKY: una finestra sulla produzione nazionale di giovani registi e designer che si distinguono per originalità, creatività e innovazione tecnologica.

Proiezioni giovedì 14 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 20.00 – 22.45

Intervengono Riccardo Chiattelli, Brand manager di “Cult”, e i registi Vincenzo Beschi, Rino Stefano Tagliaferro, Angela Zanini; presenta Massimo Curatella, giornalista 

DO YOU SEE ME?, di Alessandro De Cristofaro

MY SWEET HELL, di Andrea Princivalli

SUPERPEAKNICK ROOM # 14, di Angela Zanini

OUR NOISE, di Fabio Berton

BLOW HERMES, di Mangialardo

PIOVE PIANO, di Isabella Panero

AMICI NEL TEMPO, di Matteo Chiarello  

CONTRAPPASSOUNO, di Matteo Giacchella   

WHO'S YOUR DADDY?, di Mauro Vecchi   

A SECOND BEFORE WAKING UP, di Rino Stefano Tagliaferro

IL CANNONE, di Sonia Cucculelli   

OVERDRIVE, di Thorsten Kirchhoff

STRIP MELODY, di Vincenzo Beschi

Talenti emergenti 

Specifica di Resfest Torino, questa parte di programma presenta le opere vincitrici del Virtuality Award 2006 e una selezione dei migliori lavori presentati a Virtuality Conference nella sezione competitiva dell’ultima edizione e in quella del 2005: un modo per conoscere i giovani talenti che “saranno famosi” e che si stanno formando nelle più rinomate scuole europee di grafica digitale.

Proiezioni venerdì 15 dicembre, Cinema Massimo, sala Tre, ore 16.00 – 18.30

Intervengono i registi Giorgio Ghisolfi, Jules Janaud, Emilio Ramos, François Roisin; modera Fabrizio Pecori, giornalista

LA LEGÉNDE DE LA PIERRE QUI TOURNE, di Mélanie Climent, Elodie Fraysse, Emilie Frezet (Miglior cortometraggio in 3D)

VAGUE À L’AME, di Timothée Leboeuf, Noro Rakotomalala e Jocelyn Zeller (Miglior Design)

WANTED, di Damien Bapst, Dan Cretur e Simon Cusinier (Miglior ambientazione) 

SILHOUETTES, di Vincent Courbis- Poncet, Rémi Despret e Jean-David Solon (Migliori personaggi) 

LUFTBRÜCKE, di Max Stummer (Migliori effetti speciali)

COCOTTE MINUTE, di Berard Thibault, Marc Sylvain, Loic Miermont, Amandone Pecharman, Nathalie Robert, Romain Vacher (Miglior animazione)

NIEBLA, di Emilio Ramos (Premio speciale della giuria)

Finalisti: 

BURNING SAFARI, di Calude-William Trebutien

VIRUS, di Quentin Marmier

UNE CHAROGNE, Olivier Berry, Alexia Cui, Samuel Chung-Hao Tung, Olivier Sipesaque
OUT-ONCE UPON A TIME, di Jerome Dernoncourt, Samuel Deroubaix, Corentin Laplatte
GOODBYE CANINE, di VandenBroecke David, Lallement Simon, Fatien Grègory
TERRES CONSCIENTES, di Mathieu Burri, Nicolas Lambois, Mathieu Floury
FRIGO, di Claire Michaud, Tristan Hocquet, Alexandra Gasztowtt

LA MARCHE DES SANS NOM, di Lucas Vigroux, Nicolas Laverdure, Jean Constantial
MAKING OF, di Rémi Chapotot, Damien Tournaire, Aurore Valery
X-BOX RACING BEATS, di Alexander Kiesl,  Steffen Hacker
MY DATE FROM HELL, di Tom Bracht
458 NM, di Jan Bitzer, Ilija Brunck, Tom Weber
DRESSED IN NIGHT, di David Lemm
LUBLUB, di Aaron Brady
PIECE OF MIND, di Ori Ben-Shabat
A GREAT BIG ROBOT FROM OUTER SPACE ATE MY HOMEWORK, di Mark Shirra
TALOS, L'EREDITÀ DEL LUPO, di Patryk Bonzanini, Jefferson Maia Braga De Abreu, Simone
De Luilli, Francesco Gaggi, Luigi Monaldi, Marco Mozzachiodi, Gianandrea Murelli, Nuwan Panditha Don Thilina, Simone Samory, Mattia Zermani 
TALOS, IL DESTINO DI UN SERVO, di  Andrea Davide Caggiari, Agostino Davilla, Giacomo Giovanni De Cillis, Ferdinando Guandalini, Bruno Maremonti, Arianna Tedeschi, Thiago Tirapelle, Mattia Tommaselli, Juan Pablo Ueibe 

RED CAR, di Francesco Riginelli, Luca Rocchi, Federico Tocchella 

WHITE-IN, di  Riccardo D'Ippolito

REQUIESCAT IN PACE, di Jo-Ghy

Visual Muzik 

Video arte come sintesi come contaminazione, rinnovamento,  capacità di andare oltre i classici canoni espressivi, specchio espressivo della sensorialità distorta del nostro tempo, strumento per abbattere distinzioni e confini, modalità espressive e categorizzazioni, a favore di un unico flusso di immagini e suoni, di tecniche e pratiche: la rassegna Visual Muzik, curata da Marco Mancuso, realizzata per “Digicult” e presentata in occasione del Festival Dissonanze 2006, prende quindi origine da questo germoglio di pensiero, presentandosi come un lungo e complesso cammino di fruizione di quel processo di analisi, spontaneo e irrefrenabile, che ha caratterizzato la ricerca video e audiovisiva degli ultimissimi anni. Attraverso il percorso proposto tra i lavori di alcuni dei più importanti soggetti che hanno saputo coniugare al meglio il concetto di musica visuale, di ricerca e di analisi sinestetica tra audio e video, Visual Muzik si pone come un primo coraggioso tentativo in Italia di rassegna video/audiovisiva, attraverso la proposta di artisti e programmi normalmente conosciuti in ambientazioni live e contesti performativi, ma non per questo meno efficaci all’interno di un contesto cinematografico. Le monografie degli artisti invitati e i programmi dei video center selezionati all’interno della rassegna consentono al pubblico più attento la possibilità di spostare lo sguardo sulle manifestazioni più ardite della video arte digitale più attuale. 

Domenica 17 dicembre, Cinema Massimo – sala Tre, ore 18.00 – 20.00

Jeffers Egan, 11’41’’

Selection of works with electronic music (1995-2005)

Montevideo program , 19’

Jan van Neunen: Warning, Petroleum Pipeline (2004)

Bas von Koolwijk: Red Falg (2005)

Arno Coenen & Transformer di Roboter: Baghdad Disco (2005)

Antonin de Bemels: Au Quart De Tour (2004)

Reline 2, 23’

Scott Pagano (video) + Twerk (audio): From brown to green (2005-2006)

Robert Seidel (video+audio): E3 (2005-2006)

Phoenix Perry & Arnold Steiner (video) + Brian Jackson (audio): Drawdown (2005-2006)

Motomichi Nakamura (video) + Otto Von Shirach (audio): Laptops and Martinis (2005-2006)

Tronic Studios (video) + qdepartment (audio): Regret (2005-2006)

D:Fuse (video) + Lusine Icl (audio): data flow (2005-2006)

Semiconductor, 13’ 10’’

Inaudible Cities (2002)

Videoclip on music by Mum: Green grass of Tunnel (2002)

Double adaptor “200 Nanowebbers” (2005)

Ryoichi Kurokawa, 12’ 40’’

Rust (2005)

Scorch (2005)

Read#5 (2004)

Sea in you (2003)

Read#read (2004)

Dienstelle/Karl Kliem, 13’ 43’’

Dienstelle (video) + Jan Jelinek (audio): Graz set live visual (2003)

Dienstelle (video) + Jan Jelinek (audio): My favourite shop (2003)

Dienstelle (video) + Karl Kliem (audio): Fbas forniture (2003)

Dienstelle (video) + Ryiuchi Sakamoto & Alva Noto (audio): Trioon I (2003) 
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